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DUU TIFOGBAFU DEI FRAmU QmGBni 



IfB. Quetta lettera e le seguenti dichiarazioni 
tono state estratte dai Numeri del Corriere della 
Marche 5. -16. -17. 2-1. 23. 25. 28. Chi desiderasse 
poi leggere le risposte fatte dai Sìgg. Professori 
Gioda e Dottor Gargano, non che dall' Illustrissimo 
Pedante^ ì* potrà $rovare nei Ntmeri -14, 48. -19, 



Eccellenza , 



erchè so che ai vecchi talvolla si concede usare 
di socratica libertà, ardisco rivolgermi all' E. V. 
che con somma approvazione di tulli i savi è stata 
posta dal nostro Angusto Re a capo della Pubblica 
Istrorione, per pregarla ad averla per molto racco- 
mandata, e a risanare le piaghe che la condizione 
dei tempi le ha fatto. È malagevole annoverarle, 
ma cerlamcnle sono molte e grandi. Si è voluto 
mutare tutto di tratto, |)iù per odio al passalo che 
per vero bisogno, mentre si poteva di leggieri co- 
reggere, e ridurre a bene senza guusto. Ilo sempre 
avuto opinione che in tutte le cose convenga me- 
glio mettere un piè innanzi 1' altro per riuscire con 
sicurezza maggiore, ina spezialmente nell' istruzio- 
ne, dove la novità non acquista di leggieri appro- 
vazione, e lotta sempre col passato. Noi non aveva- 
mo bisogno che di avere una istruzione pel popolo 
Sciolta dai lacci del latino, nel resto i noslrì studi! 
procedevano bene, davano buoni effetti, ed erano so- 
lidi non superfìciali e vani. Il Governo ha creduto 
d' imporre a tutta l' Italia i suoi precedenti sistemi, e 
non si ò avveduto che se questi potevano bastare 
ad un pircolo Stato, principalmente militare, non 
possono acconciarsi a lutto il resto della ISazione, 
fatta ragione delle svariate condizioni del clima, 
del suolo, della coltura, non meno che della mag- 
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giore 0 minore attitudine degl' ingegni, che no» è 
cerio eguale in ogni luogo. Che alcuna non vorrà 
credere die il Piemonte possa insegnare alla Tosca- 
na una lingua che egli balbetta, o venire a para- 
gone di svegliatezza d' ingegno coi concittadini del 
Vico e del Galilei, dell' Ariosto e del Tasso. Ma co- 
desto voler tutto alla foggia subalpina non è fare 
un progresso, sì tornare indietro; e ciò genera di 
jrriivi sconci, ai quali conviene riparare, se non si 
voglia tutto sconvolgere e distruggere. Prendiamo il 
meglio da ogni paese d' Italia, e allora avremo fat^ 
to opera buona e nazionale. Le scuole elementari e 
le tecniche messe in cfTetlo sono cosa buona ed u- 
tile al popolo, e solo che si tolga a queste la sma- 
nia di voler insegnar troppe cose in troppo breve 
tempo, solo che meglio si colleghino fra dt loro, si 
che r elementari facciano scala alle tecniche, e rie- 
scano ad una istruzione soda , non troppo sboccon- 
cellala e superficiale, esse potranno dare di buon 
frutto, Ma 1' istruzione letteraria, o secondaria come 
dicono, è malmenata e ridotta ad una vera miseria. 
Si pretende che un ragazzo abbia a mano quattro 
grammatiche, greca, latina, italiana, fran(:ese senzit 
vedere che anche due sole sono un peso soverchio, 
I nostri maggiori, che erano veramente savi, insegna- 
vano ai giovanetti in antico greco e latino, quando 
la lingua italiana non era ancora entrata nelle scuo- 
le, nè per regole insegnata. Ma dappoiché incomin- 
ciò ad esservi insegnata, essi si contentarono di u- 
nirla al latino, lasciando il greco all' età più pro- 
Tetta, E ciò^ credo io, perchè videro che due gram- 
matiche l' una dette quali sfa come fondameiUo al- 
l' altra, e Tanno di pari passo e con molla sond- 
glianza, ù possono contemporaneamente insegnare: 
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Ire 0 quattro no, non bastandovi la capacità dei gio- 
vanetti. I quali mat si crede poter avviar bene fa- 
cendoli cinguettare parole di più lingue senza appro- 
fondire in alcuna, e dando loro in fascio una mol- 
titudine di libretlncci mal ordinati, mal digeriti, ma- 
le esposti e peggio dettati, nei quali si contiene un 
|io' di tutto, ma da cui nulla s' impara. Questi in- 
vero più che al progresso de' giovani pare che sia- 
no fatti per servire al lucro degli spacciatori, che tal- 
volta, se si deve credere alle gazzette ( -I ) e al grido 
del volgo, sono quegli stessi che il Governo manda 
a presiedere, ed a reggere gli sludii. Ma noi aveva- 
mo di buone, anzi eccellenti scuole, tranne qualche 
eccezione, e perchè dovranno queste cessare per dar 
luogo ad altre non buone? Perchè dovremo veder 
turbato 1' ordine consueto e naturale degli tdudi't, e 
tutto ridotto e calcolo ed a superficie? Perchè le 
lingue dotte, spezialmente la greca, non si rìserba- 
no air età che può essere capace di abbracciarle? 
Non basta egli che vadano del pari cogli sludii del- 
la filologia e dell' eloquenza? Aì quali studii ( e nin- 
no fin qui vi ha pensalo che io mi sappia ) si dovreb- 
be pure mandare innanzi, o almeno del pari 1' arte 
logica, senza di che è proprio una vanità pretendere 
dai giovani in eloquenza ragionamenti logici, ordi- 
nali, e ben condotti. 

Che non si può saper ben vestire le idee se pri- 
ma non si sanno ben comporre ed ordinare, e se 
non si conoscono i modi del ragionamento. Potrei 
accennare altri difetti, ma io a questi mi fermo, nè 
voglio parlare di quegli slndii che spettano alle U- 
hìversilà, sapendo che altri se ne occupa, e cerca di 
meglio e più sodamente guidarli. Ben mi penso ohe 
il -senno e la dottrina dell' E. V. porrà riparo a lan- 
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ti sconci, pereti» se questo iion fosse, la buona I' 
struzioae cadrà mentre la Nazione risorge, e i pre- 
senli e gli avvenire ce ne fai'onno grave eolpa. A 
me pare ancora clie sin qui siasi volulo pedan- 
teggiar troppo, e siasi preteso che lutti vadano sull' 
orma, come 1 lanciulli clic imparano a scrivere. An- 
cora si è voluto troppo juinulamenle regolare le mi- 
nime cose, senza ricordare clie chi troppo vuol go- 
vernare sgoverna, e che U togliere ogni libertà al- 
l' insegnamento è spegnerlo. Ed io sono stato sempre 
di credere essere 1' onesta e savia libertà la sola e 
prima regolatrice di tutte le cose, non che dell' in- 
segnamento; anzi chi voglia vederlo salire a grande 
altezza non debba far altro che lasciarlo libero, per- 
chè egli fa come 1' acqua, che abbandonala a sè 
trova sempre il corso più breve e più agevole. La 
libertà mette in gara gL' insegnanti , e di quella 
.gara escono i buoni metodi, e il sapere si awan- 
tag^a. Ma oggi oltre eh' egli va inceppato pei molti 
regolamenti, è ancora impastoiato dalle circolari de- 
gl' Ispettori, Provveditori, Presidi e somiglianti, i 
quali con buona volontà non riescono che a molti- 
plicare gi' imbarazzi, e scemare opinione ali* inse- 
gnamento. Una colonia di professori quasi imberbi, 
che al suono della favella sembrano stranieri, e non 
ricevono autorità nò dagli anni nò dal sapere, cre- 
sce il danno, tanto più che si credono venuti in ter- 
ra di ciechi, ed è ben altrimenti} ed alienano da sè 
queir opinione che dovrebbbero studiarsi dì acqui- 
stare. L*' £. V. avrà letto e veduto che le nuove scuole 
sono spopolale nel più; e che il nuovo insegnamen- 
to non gode la fiducia delle popolaziom. Per lo chè 
io voglio pregare 1' E. V..a guardar bene al presen- 
te andamento degli studi!, a scioglierli un poco dai 
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ceppi c dalle pastoie, ed a permellere che 1' iase- 
giiameiito risorga e \igoreggi. Se nò, che diranno i 
nemii:! del progresso, vedendo che gli studi erano 
più liberi c vigorosi in tempi non liberi ? Che nella 
libertà hanno trovato giogo e schiavitù? Che diran- 
no vedendoli divisi e suddivisi in tanti modi, men- 
tre dovrebbero presenlare l' unità stessa della Na- 
zione? Dove ci condurrà questo sistema non ita- 
liano? Io noi voglio dire: anzi mi sgomenta solo 
il pensarvi. Ilo speso quarant' anni insegnando, ho 
tutto il mio afTetlo agli studi e alle lettere, nelle qua- 
li io ravviso la prima gloria della reazione, e trop- 
po mi dorrebbe dover lasciarli o scaduti, o mal vivi. 
Alle lettere deve l'Italia se inlatlo, in mezzo a tan- 
ti anni di servitù straniera si è serbalo il più saldo 
vìncolo dell' unità nazionale, voglio dire la lingua, 
e a queste lettere, a questi nobili sludi, oggi l' t- 
falia risorta deve rendere degna ricompensa. Spero 
jòfae loro la renderà, e la renderà per opera della 
dottrina, del sapere e dell' amor patrio dell' E. V. 
alla quale bacio riverente le mani. 
Dell' E. V. 

Osimo addì 22 .Marzo I8G2 



A S. E. il Sig. Commendatore 
Pasquale Stanislao Bfaacini 

Himstro della Pubblica Istruzione 

Torino 
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lìicliiarasiom alla lettera diretta air onorevole 
Ministro della Pubblica Jstrasione da G. I. Moh- 
tamri. 

Osimo ÌA Aprile -18G2. 



Ia- inlc!r|i[-p[;izioni clie aìnini fanno all' inten- 
zione v\V io m' clilii indirizzando una lettera al Mi- 
nislro della Pulìbìira Istruzione, e svelando ajierta- 
nienfe le piaglie clic 1' insegna mento ini|)ostocì ha 
fallo e fa di eonlinuo, ini obbligano ad alcune di- 
chiarazioni. 

Intenzione mia prima è siala dar lume al Go- 
verno, scoprirgli e parlargli la verità, die io re- 
puto il primo e vero ossequio, che ogni buon cìtla- 
dino dee porgere francamente a chi regge uno Sta- 
to. Io non ho mirato a persona, non a luogo, non 
a provìncia alcuna. Chi crede trovarsi ferito non fa 
che ferirsi da sè: le mie parole non sono state 
dirette ad alcuno. Il lamentevole grido che da tutta 
la Penisola da buon tempo si leva, e che i gior- 
nali CI hanno recalo e ci recano o.L;ni fjiorno sotto 
gli occhi; le lettere a me imiale da molli ragguar- 
devoli e dotti uiimini. dolenti detto stato a cui è 
ridotto 1' insegnamento . ini hanno dato animo a 
rompere un silenzio, che molto prima avrei forse 
dovuto rompere. E chi non ha letto, ehi non sa co- 
me i giornali hanno chiamato I' istruzione dell' og- 



Digilizedliy Google 



- . f I _ 

gìdi un caog, unu Babele, una pubblica distruzio- 
ne? Non sono io adunque cbe muovo un lamento, 
ma si tutta la Nazione die alza la voee [ut mez- 
zo rie' suoi giornali d' ogni colore, ri' ogni specie 
in ciò concordi. Anzi io ho temperato le forti e- 
s[)ressionÌ, e mi sodo cooteatato di domandare mercè 
jier ([negli studi, a cui ebbi consacrata da tanti an- 
ni la vita. 

Ma per riiehiarare iii ordine ciò clic sia nella 
mia lettera verrò ad esaminarla a luogo a luogo. 

Dissi che si era mutato tutto non per bisogno, 
ma per avversione al passato. E qual verità più 
chiara di quesla! Vi era bisogno di ristorare 1' e- 
dificLo, DOR di abbatterlo, di renderlo più utile, non 
di distruggerlo. E se sì chieda che cosa io voglia 
dire accennando a distruzione, rispondo che vo' par- 
lare di tanti pìccoli ginnasi, che buone terre e pic- 
cole città avevano aperti, e bastavano in parte al- 
l' istruzione degli abitanti, e sono stati tolti di mez- 
zo per sostituirvi scuole elementari. Bel servigio 
reso a que' Comuni; spesa assai maggiore per a- 
vere chi insegni lojrffert', scrivere, coiil(;gf;iitre e po- 
co più in là; e non avere più luugo ri' itiscgna- 
uicnto (love iniziare la siiovenUi o alle lellere o 
alla lilo.sofia. Ma alcuni l'sconu riicendo: ^on s' in- 
.segnava che latino. Falso: e clii vnglia riir vero, 
dovrà alTeruiare che si perdeva troppo tempo nel 
latino; e perciò conveniva riformare le scuòle, non 
toglierle di mezzo affatto, con danno della gente , 
la quale uscita dalle scuolette non trova altro luogo 
dove continuarsi agli sludi, se non esce; e non 
tutti hanno modo d' uscire del proprio paese, e con- 
dursi altrove a cercare quello che prima avevano in 
casa. E poi non sarà permesso ad un Comune, che 
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da se lioslieae la spesa, £ar ciò che è permesso ad 
un privalo? L'artìcolo 246. della legge Casati ( legge 
che io rispetto, e reputo stata utilissima al Reguo di 
Sardegna, ed adatta alla condizione de' tempi in cui 
è siala promulgata ) dà facoltà ad ogni privato che 
ha compiti 25 anni di aprire uno stabilimento d" i' 
strtizione secondaria , e questo ora è tolto ai Co- 
muni. Se alcuno volesse dire che il divieto non vi 
è, risponderò che l' obbligare a spendere largamen- 
te nelle scuole elementari e in allro, porta con sè 
il divieto di far maggiori spese, che il Comune non 
potrebbe comportare ; e di qua Tiene 1' obbligo di 
chiudere i piccoli g^nnaà, nei quali si spendeva as- 
sai meno che nelle elementari. Cosi tanti luoghi, che 
avevano nn' istmzione secondaria ed una scuola e- 
lementare rimangono co' soli elementi, di che non 
so chi possa chiamarsi contento e soddisfatto. 

Nè credo aver errato affermando che i sistemi 
a noi imposti non sono quali domanda il bisogno 
dell' istruzione, benché come ho dello, bastassero 
ali un piccolo Slato principalmente militare, perchè 
^ii studii presso di noi avevano ab antiquo grandi, 
molli, e ben regolali stabilimenti, e più profonde ra- 
dici, e maggiore sviluppo che altrove. ISc qui vo' ac- 
cennare solo alle Provincie della Marca e dell' Um- 
bria, ma a tutto il resto dell Italia . e slido chiun- 
que a negare la mia aflcrmazione, convalidata liui- 
la storia delle lettere italiane, dalla vita di Vitto- 
rio Alfieri, e da tanti monumenti che sarebbe inuti- 
le qui recare. ( 2 ) Perciò lio detto che la gloria del- 
l' armi è la principale ( non la sola ) dei Piemonte, 
e i saoi fasti cel mostrano. Nè fu mia intenzione 
far ingiuria ad alcuno con quelle parole che accen- 
nano alla maggiore o minore svegliatezza degi' inge- 
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giti, ma SI esporre una Tenta conosciuta e provala, 
Cloe che gl logegni sono più svegliati ne' paesi me- 
ndionalt , meno ne' settentrionali. E se alcuno si re- 
casse ad offesa quelle mie parole, sappia che sì of- 
fende da se gratuitameiUe, anzi senza mia voglia 
alcuna. 

E se ho scritto che non tutto si può mettere 
alla fogpa subalpina, ho voluto ummetlere un' altra 
grande vcntii. che pur merita considerazione. Chi 
volesse lutti i metodi d aericolturu ridurre ad uno, 
ed obbligare senza distinzione a ([nel solo ( tanto 
pai se non fosse il mi^'liore ) domando in grazia se 
avrebbe reso un buon servigio all' agricoltura, la 
quale innanzi tutto deve aver occhio alla natura 
de' terreni e del clima per applicare il modo di 
coltiTazione ? E cosi è dell' istruzione. Perciò io 
soggiunsi che debba prendersi il meglio da ogni 
paese d' Italia, se si vuole veramente far opera na- 
zionale ed italiana. 

Ho approvato le scuole elementari , ma per- 
chè siano proficue hanno bisogno di molte corre- 
zioni. Maggiore semplicità, una cosa insegnata dopo 
V altra, maginore spazio di tempo e minore imba- 
razzo di cose. Interessa che le menti giovinette ab- 
biano idee chiare ed ordinate, non che n' abbiano 
molte in fascio. Codesto affastellamento di cose ge- 
nera confusione . fa de presuntuosi , generazione 
peggiore dcgl isrnoranti. Le tecniche ancora miglio- 
randole e sem])lilicandole, ed aggiungendo qualche 
anno di pai, riuscirebbero a maggiore utilità. Mae 
le une e le altre converrebbe spogliare di quel!' im- 
mensa mole di registri e controregistri, perditempo 
assoluto, e carico mutile. 



— fi- 
lo ricordo le scuole del governo italiano di 
Napoleone 1, il più savio governo che mai fosse, 
e che pure potrehhe almeno servire di gran nor- 
ma. Un solo registro in mano ai maestri notaTa 
tulio: era semplice e facile. Ogni maestro ne aveva 
lino, il quale ad ogni esame trimestrale era presen- 
tato dal Prefetto delle scuole ad una Commissione, 
la quale trasportava nel proprio registro ciò clic 
negli speciali era notato. E poiché ho toccato di quel- 
i' eccellente Governo, che lia tanto desiderio e tan- 
te memorie lasciato, siami lecito osservare la sem- 
plicità con cui regolava 1' insegnamento. Vi era 
un Ministro: ijucsti comunicava direttameate col ca- 
po del Dipartimento, il quale aveva un solo im- 
piegalo addetto a quest' ufTicio, e da lui si tra- 
smetteva tutto ai Podestà, i quali pensavano a met- 
tere alle scuole un prefetto ed una deputazione dei 
migliori e più istruiti cittadini. A quando a quan- 
do il Mmistro mandava un ispettore, elle sempre 
giungeva all' improvviso, ed era una cclebrilà o 
letteraria o scientifica, che colla sola autorità del 
nome, colla fama delle opere puhblicale acquista- 
va riverenza e devozione. I melodi erano liberi , 
e solo subordinali al Governo nelle cose necessa- 
rie. Con questa semplicilà di condotta le scuole del 
Governo Italiano davano frutti che oggi o non si 
credono, o non si saprebbero imagiiiare. Il governo , 
avuta relazione de' buoni e diligenti ingegni, se po- 
veri li provvedeva , se erano provvisti de' beni di 
fortuna, li collocava degnamente. Nasceva una gara, 
un amore agli studij che non è stato mai piiì. Oh! 
tornassero ordinamenti sì semplici, sì utili, lar- 
ghi di fratto. Ma og^ la moltìplicità degl' impie- 
gati . delle formalità, delle vanità tengono il luogo 
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del vero «lite e fratlaoso. Tanta gente è posta a 
capo dell' ìslrufflone, cbe essa non ha più capo ; 
tante disponziooi sono date , che riescono alla' fine 
tutte senza prò, anzi con danno, perchè le popola- 
zioni rislocche allontanano i figli dalle scuole, e 
cercano in privato queir istruzione, clic il pubbli- 
co non sa dare. Intanto o gli uomini savi c capaci 
si ritirano sdegnali, o per etTetto delle nuovo Icg- 
creata uii' iiuilile, o poco utile miriade di cal- 
tediT, lar^o luofio .•>'*> ajierto a ([uelli, ohe come 
un' Ìiio[id;i/,iorie bamio riempite le scuole, i (|nali 
in molla parte ( o d' altre, pruvinele o [lur di que- 
ste) siuio tali, che mofrlio die maestri, dovrebbero es- 
sere ancora discepoli. Certo è die se di tutti (|uelli che 
ci sono slati imposti a tnacslri e professori, o che 
per necessità furono eletti , si fosse prima fatta k 
debita prova per esame , appena una quarta parte 
avrebbe potuto uscirne a pluralità di voti. Mi si dà 
per iodobltato , e da molti, che non poc^i giudicati 
inetti prima, siedono ora a scranna; che alcuni sono 
stali delti maeslri, che mai non avevano esercitato 
magistero , od appena avevano seduto in qualche 
scuolclta. Clic poi molli non sappiano 1' italiano ne 
parlando uè scrivendo, 1' hanno mostralo i giornali; e 
le cose da essi stampale eoo arroganza, c dando a 
noi de' ciechi per la vila lo mostrano senza bisogno 
(ii chiosa. Potrei citare molte scritture, molte stampe 
0 noi lo per brevità , e solo ricordo che talvolta 
non si sa cbe cosa dimandino corti dispacci, pur 
delle slesse autorità preposte alla pubblica istruzione, 
(ninno voglia credere ch'io parlo di (|iiesla provincia) 
perchè non se ne indovina la lingua, tanto che a 
ragione unTgiornalc umoristico faceva un confron- 
to a modo di vocabolario, (3) fra la lingua italiana 
e quella dei novelli maestri. 
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Or si farà cosi l'Italia islruila? se non errò 
il grande Yico diceado che la Nazione si forma nel- 
le scuole, che riazione formeremo noi fra le pedan- 
terie e la burocrazia de' registri? 

Non voglio rimetter l' ugna nella piaga par- 
lando degli sludii lellerari , di quelli che sono la 
vera balia della civiltà: essi vanno ad essere, vor- 
rei dir quasi, distrutti da metodi inefiìcaci ed inci- 
li. Si dividono per ora e quarti d' ora le materie 
da insegnarsi: persino nella scuola di IcUere ialine 
ed italiane tant' ora si dà al Ialino, tanta alt' ita- 
liano, senza badare che il savio maestro col coa- 
fronto dell' una insegna 1' altra lingua, e ohe nOD 
possono gli esercizi dividersi, anà non debbono? Se 
una materia domanda plii che la mezz' on assegna- 
ta, si lasci , » affoghi , à storpi , perchè l' orologio 
è U direttore della scuola ; se i giovani non c' en- 
trano alia prima, sì tiri innanzi: meglio è cerio 
che non iutendano essi, di quello che passi 1' ora, e 
si disobbedisca all' orinolo. Così i maestri sono ve- 
ramente ridolti ad essere mobili letterari e scientifi- 
ci, e non vo' dire a che siano ridotli gli scolari , 
perchè ognmio l' indovina facilmente. Possibile che 
possa trovnr grazia un tal metodo, acquistarsi opi- 
nione 0 favore di) chi aveva pur mollu meglio in 
prima? Da chi almeno aveva la memoria delle scuole 
del Governo italiano di Napoleone 1.? Se così dura- 
no piìt oltre le cose, si anderà innanzi o si torne- 
rà indielFOÌ Yeggalo chi ragiona; io mi taccio vo- 
laatiwii ehi vede meraviglie di presente bene e di 
fXnaòn è cieco , o uva sa far giusta ragione del- 
le cose, gìndicandone secondo passone ed interesse 
proprio. Non meraviglio che molti i qoali hanno 
lar^ onorari, e migliori ne aspettano ^ si scaoda- 
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lizzino delle mie parole: è naturale un tale scanda- , 
lo, e loro fa dispetto e danno ogni verità ehe io 
possa dire. Non pertanto la verità è una sola; ed 

10 sono stato sempre usalo a dirla piena e schietta. 
Non voglio nulla, non ho fini particolari; l'unico, 

11 solo, il supremo line clic mi muove è il bene 
della gioventù, 1' onore delia ISa^ione, la mia co- 
scienza. Ilo sempre amato 1' Italia, anche quando i 
nuovi innamorati di Lei o non erauo nati, o dava- 
no ad altri il loro amore: ho sempre amalo le lel- 
(ere e la gioventù, e secondo le mie piccole forze 
mi sono studialo di giovarle. Ilo in fine debito di 
ntostraj'ini riconoscente all' ibvitb Re noslro, che 
decorandomi dell* Ordine Mauriziano ha voluto far 
prova della sua generosità nella mia piccolezza. Ed 
io Gli sono e sarò sempre riconoscenle, e la riconoscen- 
za mia a Lui mostrerò dicendogli sempre il vero; 
illuminando, per quanlo è da me, il Governo, ed ac- 
cennando i bisogni e i desiderii delle nostre popola- 
zioni. Chi ama 1' Italia ed il Re non deve illudere 
r una, auolar 1' altro; ma coli' ossequio della veri- 
tà la grandezza e la gloria d' amcndue allargare c per- 
petuare. 

E qui mi si permetta di sospendere un poco il 
mio discorso, e di volgermi a quc' gentili che mi han- 
no onorato delle osservazioni loro, e dì esternare la 
mia gratitudine ai medesimi. Jmianzi tutto Ìo ringra- 
zio il giovane Prof. Carlo Gioda (4) Preside del Li-^ 
ceo Maceratese, il quale nò. con più ingegno, aè con 
maggiore cortesìa poteva Tarmisi oppositore, e sebbene 
io QOD possa in lutto accettare le sue os^rvaóoai, 
pure voglio mostrargli la mìa parlic.olare stima, li- 
quale molto prima d' o^ & incominciata: e quatto fia 
^tgget che ogni uomo sganni, e faccia aperto,' che io 
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non miro a persona, ed tio stima a quelli che la me- 
ritano, anzi non ho diiIiìEato manifestarla per le stam- 
pe lodando con epìgrafe 1' onorando Sig. Ispettore Ro- 
sa, la cui dottrina e buona volontà verso gli studii 
ben conosco, e rivolgendomi con lettere ad altri. 11 mio 
scopo è cercare il miglior vantaggio degli studii e 
della gioventù, non mettere disprezzo ed odio ad al- 
cuno; parlare d' un sistema eli' io credo non buono, 
non delle persone che sono poste a meltorlo in effet- 
to. Non risponderò al Sig. Gioda categoricamente, ma 
nel mio discorso porrò ciò che valga a fargli cono- 
scere, qual' è il mio parere sopra alcune cose eh' e- 
gli asserisce, e specialmente sulle grammatiche mol- 
liplicate in mano dei giovani, suU' insegnamento del 
greco, sulla qualità dell' insegnamento che prima 
avevamo, e spezialmente fargli toccare con mano Itr 
ninna necessità di complicare la macchina dell' istru- 
zione pubblica con tante ruote (per usare la frase 
dell' onorevole ex-4Iiaistro De-Sanctis), e il niuii 
perìcolo di cadere senza di queste sotto I' arbitrio dei 
Vescovi, non tanto pauroso quanto a lui sembra. Ag- 
giungerò che gli sludil di filosofia non si facevano 
da noi sul Soave, e che il Liberatore è stato inlro- 
dotlo ben tardi, e non dappertutto; che 1' arbitrio de' 
Vescovi lasciava di sovente libero a' professori sce- 
gliere i lesti. Mostrerò in qual condizione di studii 
era il Collegio Campana, quali regolamenti aveva, e 
come ])uò essere preso ad esempio. Che sebbene e^ili 
dica che solo italiano e latino si studiava nelle no- 
stre scuole ( e non sarebbe poco imparare queste 
due lingue sui Classici per aprire le menti dei gio- 
vani e bene avviarle), s' insegnava e s' insegna pur 
altro. Che la libertà infine era maggiore prima, ben- 
ché sembri diversamente. Quanto a me poi gli dò fe- 
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de cbe.r.abitiidiae del servire non ha mai reso ser- 
vo il mio modo di pensare, c elie con parole e per i- 
scrìtto ho sempre combattuto per la pubblica istru- 
zione, come fo ancora, al presente; cosa eh' egli potreb- 
be conoscere recandosi a mano tante scrittureìle mie 
stan>pate in libri ed in giornali, le quali parlano a- 
perlamentc, e senza timore alcuno. Infine che se io 
volessi intraprendere una polemifia con alcuno, e la 
mia età uii couseutisse di scendere di nuovo in un' 
arena che da quarant' anni mi conosce,, non vorrei 
meglio altro oppositore che lui, che io stimo ed o- 
nero. Ancora all' onorevole Sig, Prof. Dottor Sebastia- 
no Gargano ho debito di render grazie, e perchè e- 
gli si conviene con me che il presente sistema ha 
bisogno di essere in alcuna parte emendato, e per 
la buona grazia con cui cerca difemiersi. Vero è 
che in alcuni luoghi non ci siamo intesi, e che egli 
crede vedere nel mio scritto alcuna avversione a per- 
gpna, cosa che ritornando sopra le mie parole, spe- 
ro troverà da se non esservi punto, e le mie dichia- 
razioni fatte già e qui rinnovale gli faranno tocca- 
re con mano. Stimo tutti: Tros Tyrmit(jue milii nullo 
discrimine habetur, e riconosco grandi pregi, se 
non eguali e pari, in tulle le provincie d' Italia; nè 
cosa alcuna più vivamente desidero che una vera 
fusione, per modo che a noi non rimanga che un no- 
me solo: italiani. 

Si, noi saremo felici quando, dimenticati i no- 
mi delle signorie e delle provincie in cui fummo di- 
visi dapprima, ci abbracceremo lutti come figliuoli 
di una madre, come fratelli, senza privilegi di primoge- 
nitura, 0 di maggiorasco: (5) e tutti porteremo con- 
cordi la nostra pietra per innalzare un edifimo che 
duri ali' urlo dei secoli, -e non abbia i fondamenti 
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di argilla. Hi permetterà per altro 1' onorerole Sìg. 
Gargano che io conlradicd cot fatto' all' asseràone 
sua, e gli didùari chfe le «acre man dèi Collegio 
Campana non soco state inviolate (benché paresse 
che per diritto e per legge dovessero èssere), e che 
si è tentato e si tenta introdurvi novità, le quali 
non occorre punto introdurre. A prova di che gli 
basti il metodo di dividere per ora la durata della 
lezione» di che sopra ho (jarlato; e. se volesse, an- 
cora potrei aecennarKli le lettere, e le visiti; dei R. 
Provveditori. Conosco che vi e stata troppo condL^ 
scendenza ne' re??iton del Iuolto: e al certo, se io 
vi fossi stalo a capo, avrei saputo e non accetta- 
re i consigli, e fare onesta resistenza ai comandi. Ma 
di questo e d' altre cose somiglianti, continuandomi 
al mio discorso, avrò agio di toccare, ed ora non 
voglio altro che rinnovare anche a Lui le mie pro- 
teste, affinchè egli sappia e si persuada, che mano 
piò di me ha stima del Piemonte e di molti Subal- 
pini, e che io parlo per ver dire, non per odio di 
alcun nè per disprezzo. Che se la mia liberti 
potrà parere soverchia 4 qualcuno, bramo Un d ora 
fargli sapere che nella liberta sola 10 confido. (6) e 
che reputo mio debito usarne a prò degh studili anzi 
riputerei pochezza d'animo farmi schiavo 0 adulatore. 
Sono usato dalla giovinezza a chiamar pane il pa- 
ne, e se non è, gridare che non e: non per far- 
ne rimprovero, ma per ohlili^o che la coscienza im- 
pone a lutti gli uomini di onore. Che io dica che 
oggi tutto va hene, che si e ui via di nieirlio. non 
è possibile: le mie convinzioni sono o])]io.ste. ne po>s- 
so mutarle. Che io m intanili noi credo, perche il 
grido di tutta 1' Italia e uno solo: 1 Ministri stesiti 
dell' istmzione pubblica lo confessano.e si adoperano 
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a prendere riparo. Sebbene innanzi tutlo avrei deside- 
rato che, prima d' imporre una legge che a noi non 
^" confò, avessero lasciato stare le 'cose come stava- 
rio, 0 almeno solo in parte rabberciate, ove pareva 
loro si mostrasse guasto, senza sommovere e scom- 
raetlerc ogni cosa, prima di avere alle mani un re- 
golamento generale che potesse riuscire utile all' I- 
talia, per avere il quale conveniva consultare i ifotti 
B gl' ins^nanti dì tulle le provincie, senza gravare 
di soverchio i municipiì, e Tar sentire alla gioventù 
dannose privazioni. Il correre troppo fa sovente in- 
ciampare, e di qua credo io si abbia a ripetere lo 
slato preseiile ilcll' istruzione. Prima di mutare e 
portare novità couvieu tastare cou diligenza il ter- 
reno, se no r edificio non reg^e; vedere se è accon- 
cio al luo!^o e alle persone, se no di una casa si 
fa una capanna , che non serve all' uopo. Ma il fat- 
to, è fatto: ed ora conviene pensare al riparo, il 
quale, se io non erro, non sarebbe difficile trovare. 

Ecco come io la penso. Abbia il Governo i suoi 
Istitnti, le sue Università, ì suoi Licei, le sue Scuole. 
A questi ponga quell'ordine e qnelle leggi che cre- 
derà ; prescriva ciò che i giovani denno sapere per 
entrarvi , e che ninno vi sia ammesso senza severo 
esame. Poi lasci Università, Istituii, hcuole d osm 
genere libere, non curando di governare, ma solo 
invigilando che nulla s' insegni m danno della mo- 
rale, della società, del Principe, e siano queste sot- 
to la direzione dei Comuni, e di quelli che v hanno 
diritto per avere somministrato beni e fortune a li- 
ne di alimentarle, Vedrà il Governo che i^ara nasce- 
rà, airinohè tutti Ì giovani che voirUono essere am- 
messi agi' istituti governativi si prescnfmo ben pre- 
parati, e capaci di ottenervi oon~ lode 1 ii^esso. 
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L' istruzione così si avvierà ad essere una , rima- 
neodo libera sarà soiigella; i Comuni , dei quali è 
il primo interesse, studieraniio ogni modo per avere 
scuole, maestri, metodi che escono a buona riusci- 
ta. Se lutto vorrà fare iì Governo, addio libertà , 
addio sludii: se lascerà fare un poco, le cose aii- 
deranno pel suo verso. Insomma nell' istruzione sì la- 
sci operare chi ha da questa il principale vantag- 
gio, e clit, essendo meglio al caso dì conoscere Ì 
bisogni del proprio paese , può meglio e |)iù presto 
renderla proficua , conleutando ì propri cittadini e 
rendendo un vero servigio at Governo ed alla Na- 
zione. Perchè essendo liberi di dirìgere all' unità i 
loro sforzi per diverse vìe, l'unità si formerà più 
presto, più di buona voglia e con maggiore soddisfa- 
adone di tolti , giacché ogam sa che si i^ce più 
di buona voglia da chi si sa libero, che da chi si 
sente servo. Così l'istruzione si ripartirebbe 4. in 
Governativa diretta interamente dal Ministero , che 
nominarebbe i professori ed i presidi, e ne darebbe 
il regolamento ; 2. in Provinciale di cui avrebbe 
la reggenza una deputazione creala dalla provincia, 
e sarebbe libera in ogni parte , cioè nella nomina 
de' professori e de' presidi, e nella scelta del me- 
todo, e resterebbe solo sotto una semplice sorveglianza 
3. in Municipale in fine tutta de' Municipii, libera per 
la nomina de' maestri e dei presidi, e per istabilìre. 
qual metodo più piaccia usare. Domanderà qualcuno: 
non faremo noi tante parti colluttanti ì ?io: forme- 
remo r unilà, come i confluenti del Po formano la 
sua unità e ricchezza d'acque. 

Ottenuto per questo modo il discentramento, resti- 
tuita la libertà agli sludii, 1' autorità ai Comuni e alle 
Provincie, vorrei che il magistero non si conferisse 
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se nOQ a chi avesse perciò riportato opportuao diplo- 
ma. La Provincia dunque avesse una scuola pedagogi- 
ca, e uomini eletti a formar de' maestri; io un corso 
si abilitassero maestri o professori per le scuole e- 
lemeutari, tecniche, ginnasiali e liceali, lasciando fa- 
coltà ai Comuni di sottomettere ad esame i concorren- 
ti per iscegliere il migliore. Ma bramerei che il cor- 
so fosse solido e regolare, non leggiero ed effime- 
ro, come le conferenze magistrali, delle quali ho per 
caso avuto un saggio, come si può vedere dagli at- 
ti del Comune Osimano, in occasione del concorso 
alle scuole elementari. Non inlcndo dar legge pro- 
ponendo queste cose; non ho lanla vanità; solo 
intenda segnare una fra le molte strade che si po- 
trebbero tenere per rimettere in assetto la scompi- 
gliata presente istruzione. Se altri ne Iia di migliori 
da proporre, io mi ci sottoscriverò volontieri. Allora 
forse noi riacquisteremo 1* opinione o^i perdala, e 
si popoleranno più assai le scuole. Nè è questa o- 
pinione mia sola cbe si convenga disccntrare e sem- 
plificare r istruzione: V onorevole ex-ministro De-San- 
ctìs ne vide il bisogna fin dal principio, e si propose 
di togliere vìa tutti codesti Ispeltori e Provveditori; 
ma 0 non ebbe campo a mettere ad effetto il suo 
disegno, 0 gli fu attraversata la via. Certo è che se 
il Ministero vorrà far opera buona, dovrà venire a 
questo, e meglio informarsi della condizione degli stu- 
dii nei nostri paesi, la quale non è al certo così rea 
come si è voluto far credere. 

E perchè ognuno lo vegga, e conosca che il go- 
verno de' Vescovi non era poi tutto arbitrario e cat- 
tivo , mi si conceda qui recare il regolamento degli 
studii del Seminario-Collegio Campana. Questo Luogo 
celebre per l' istruzione , non meno che per molti 
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Sapienti uomini che ivi insegnarono, e che di là tisciro-' 

no, ha codeste leggi, ed è così formato. 11 corso sì divi- 
de in dodici scuole. (7) Nella prima, detta grammalica 
infima si insegnano i primi rudimenti delle lingue ita- 
liana e lutimi ed i prindpii dell'aritmetica: leggere 
corretto ^ ben profiiinziare e scrivere calUgraficamen- 
to. Nella seconda dolla di grammatica media, si va 
oltre la metà delle due (jrammaliclie poste a confronlo, 
e s' insegna a scrivere correttamente, a tradurre con 
analisi dall' una all' altra lingua. !\ella terza della 
di grammatica superiore, si compie l' insegnamento 
grammaticale, e si dà mano a volgarizzare i clas- 
• tid latini , analizxare gl' italiani. Viene appresso u- 
oa scuola di Umanità, uv' è il perfezionamento del- 
la grammatica e 1' avviamento Agli studii di Belfe 
Lettere; vi s' insegna protodìa, epittologi'afiaì ed i 
prindpU della poesia italiana e latina. Qui forse vi è 
chi arriccia il naso, e il nomo di poesia fa venirgli 
i brividi. Adagio un poco: (juesli studii olire che so- 
no necessari per gustare i grandi poeti, hanno an- 
cora per proprietà di ringentilire gli animi e gl' in- 
gegni, e per ciò furono detti umani; di dare vivaci- 
tà ed armonia alla prosa, e di metterà desiderio e 
studio di eleganza. Chi non sa sacrificare alle Muse, 
vive in odio alle ì\luse , cioè alla civìllà. Chi nuit 
impara che cosa sia gentilezza, none poi capace di 
sentirla, nè di farla sentire. Segue la scuola di E- 
loqucnza in cui, dopo di aver dalo contezza della 
Ictteriitura latina e nostrale, s' insegna oratoria, poe- 
tica ed ogni maniera di comporre in verso ed i» 
prosa: e si fanno esercizi neil' una lingua e nell' al- 
tra. Sé solo questo, ma nell' Umanità e nelle scuole 
precedenti s' insegnano gli clementi di geografia, 
cronologia, storia sacra e profana, in modo che dal 
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pnato io coi termina la scuola inferiore incomincia- 
la superiore. JVe//a scuola di belle lettere poi , 
oltre quanto si è accennato, s'insegna geografia an- 
ticttf mitologìa, ed i riti e i costumi degli antichi. 
Viene dopo la scuola tli logica, metafisica ed etica, 
nella quale non si usava per testo anni sono il Li- 
beralore> ma sì il Mancino, e prima gli scritti di 
abile Professore ; nò mai si è usato il Soave , seb- 
bene nell'etica egli è sempre un buon libro, e può 
dirsi un compendio della grande opera di Jacopo Slel- 
lini, filosofo sommo , che non teme paragone nò 
de' nostrali moderni, nò dei forastìerij forse oggi po* 
CO coDOsciulo e non letto, perchè dettato in ekgan- 
tisamo latino, e in quattro grossi volumi io quarto. 
Ila io non lascierei iosegaare elica a chi non l' a- 
Tesse studiala e lungo tempo e con profitto. 

Ag;gìungerò qui come di passaggio, che nelle no- 
stre scuote non sono ignorate alcune opere del Gal- 
luppi, del Melillo, del Rosmini , del Gioberti, e di 
altri valenti, anzi sono consigliati i giovani a stu- 
diarle ; in che sia la vera scuola , perchè il profes- 
sore non dee fare che accennare i veri fonti, ed a- 
prire la strada per giungere a gustarne i salutari u* 
mori. E quelli che credono insegnar lutto colla vi- 
va voce sono illusi assai, giacché il professore non 
è più che una pratica guida, e dee fare come i buoni a- 
gricollori che preparano il suolo a produrre, non dan- 
no essi i prodotti. E se qui non si mettono innanzi ai 
giovani novità di sistemi ollremoutani, che guidano o 
allo scelticismo o al panteismo, e tormentano sen- 
za gran prò gl' ingegni , mi pare clie saviamente si 
faccia; e che basti dare ai giovani il modo o di 
combatterne g^i errori o di fuggirne le stranezza 
Nel tempo in coi si studiano Belle Lettere vi 
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era, anoi sodo, la scuola di Lingua francese, uti- 
le per mellere i giovani alla conoscenza delle gran- 
di opere d! quella granie Nazione; ma in tempo ìq 
coi l'insegnamento dell' italiana e della Ialina è già 
compito; cotalchè non neccia a' giovani colla diver- 
sità delta frase e dei modi, die potrebbero guastare 
la purità dell'idioma nativo, la quale sopra tutto 
noi curiamo, dopo il pensiero. Ha dello Cicerone, ed 
io alla sentenza di laut'uomo m' inchino, die è ver- 
gogna non saper netta la propria liugua, e guastarla 
con modi stranieri: e per questo se ne è allontana- 
to il pericolo in colai guisa. Appresso segue la ma- 
tematica, cioè aritmelka, algebra, gsonietna ( e 
non la geometria prima dell' algebra ) e tfiqonome' 
ina con ialrodusioìte al calcolo. Poi la scuola di 
fiiica e chimica, e abbiamo un couTemenle gabìoelto 
per ciò. Indi le ùtitmioni di diritto civile e eaao' 
nieo. Poi essendo unito il Cottegio al Semloario, e 
le stiuole essendo Yescoyili> vi è teologia morale e 
pastorale. Di poi teologìa dogmatica e storia Ee- 
elesiaslica e sacra scrittura. Infine v' è una scuola 
dì lingua greca ed ebraica. Ora si vegga da ciò 
se qui s' insegna solo italiano e Ialino, latino ed 
italiano ( che pur, come lio detto altrove, non 
sarebbe poco, perchè con questi due nobilissimi ì- 
strumenti alla mano i buoni libri compirebbero ciò 
che manca ) , o se è un corso buono e abbastan- 
za completo. Si vegga con che saviezza lo studio 
del greco è colloeato a suo luogo: e dico a suo 
luogo, perchè, mentre rispetto 1' autorità di quelli 
che pensano .ilirimeiiti da me. mi pare che la ragione, 
le quale sta sopra l' autorità dell' uso, favorisca il mio 
mriso. Lo studio del greco, a chi voglia assaporar- 
i« , aoB è per la prima età ; dimanda maturità e 
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aemio, se non si voglia stare contenti all'alfabeto o 
' a poco più in li, come bastava ad un de' nostri le- 
gislatori , secondo che si espresse apertamente. La- 
onde non è meraviglia se ad insegnar questo poco, in- 
vece del molto che sarebbe necessario, si eleggono 
a professori di greco anche giovani, die non pos- 
sono se non dare la speranza di saperlo forse UD 
giorno, ma che oggi appunto nè l'età , ah il sen- 
no può conciliar loro la necessaria opinione. Nel 
qual ca.so non è più da discorrere di apprendere 
Ungue, ma di pronunciare aifabell a modo delle gaz- 
zere , siccome avviene in alcune scuole , ove chi in- 
segna greco, noi conosce nè punto ne poco al di là 
dell' ali'abclo. Ma chi voglia coDDscere lingua greca, 
gustarne le bellezze e apprendere grazia e buon gusto 
dee studiarla in matura giovinezza, come fece il famo- 
so Toaunaso Valperga di Caluso, che L' imparò da sè 
a sludii compili; e it nostro Giicomo Leopardi, che fu 
egli pure maestro a sè stesso, quando giù eia scritlOFe; 
e come fecero il celebre Carlo Boucheron e il suo ce- 
leberrimo compagno Amedeo Peyron, che sotto la dì- 
sciplina del Caluso 1* appresero, come può vedersi nel- 
r elegante vita che il chiarissimo cav. Vallaurì dettò del 
Boucheron, nella quale pure si afTerma che in quella 
stagione kaec studia apiid nos nejligcbantur, e noi 
possiamo alTermare che ajmd nos vigubant. Sì: nel 
Seminario e Colegio Osioiano erano vive e fiorenti 
la greca e la lali:ia lingua, e allora vi avevamo a 
professore il celebre P. 41ess:uiJro CaniÌGra, poi al- 
tri pur profondi grecisti, dalla scuola de' quali 
scìrooo' UQ Pietro Aleti, un Giovanni Fiorenzi, Od 
Camillo Briganti -Bellini che sapevano di greeo ^uaOr 
to i greci de' ten^i più elegutL E siQcoiQfi fOi 
me aalwità graadV hq U CrQwmo ItaU^. N9#4- 
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leoDìco, aggiui^erò «be neUe Uiuveraità dlora 
studiavasi, e studiavasi bene, la lingaa greca, 
ed io stesso nella famosa Università di Bologaa, 
che a' miei ^omi aveva in sè tanti uomini gran- 
di, quanti o^i appena sono in Italia, ho udito 
lezioni di greco dal meraviglioso professore Giusep- 
pe. Mezzofanti, slato Cardinale in appresso, e mira- 
colo in ogni tempo. Tuttavia non m'ostino a fissare 
loogo e tempo a tale inso^namciilo, pur che sia 
luogo e tempo in cui vcramiiule si apprenJa, non 
si finga di apprendere la lingua greca: bensì lodo più 
quelli che, come noi, la riserbano agli anni maturi 
dell' età studiosa. 

Ecco il programma degli studi! del Seminario 
Collegio Osimano, che da due secoli gode la più bel- 
la fama, che aveva tanto grido da tirare a sè fo- 
rastieri e lontani d'ogni provincia d'Italia, che ha 
avuto tanl' illustri profeisori, ha dato tant' iilnstri 
maestri, ha dato taati uomini sommi. I discepoli 
nostri si ammettevano all'Università senza esame, 
tanl' era ia riputazione de' nostri studii. Tutto però 
era opera dei Vescovi dal Cardinal Spada e dal Ve- 
scovo Conipagnoiii sino al Cardinale Soglia. £ non 
dico dell' Accademia Ecclesiastica instituita dal se- 
condo, e bdala dal Muratori e dall' Olivieri, non 
della letteraria de' Risorgenti, le leggi della quale si 
possono leggere da chi voglia saperne. Ebbene tanta 
fama, tanto merito che vale oggi? Le nostre scuole 
formavano un Liceo; il Governo Italiano Napoleoni- 
co le ebbe per tali, e se ne lodò: leggiamo nel rap- 
porto, che il Provveditore Cav. A. Lace fa al Ministro, 
che siamo posti un gradino più abbasso: il Liceo è 
cambiato in Ginnasio, noi siamo degradati, e perchè? 
perchè cod pare al R. Provveditore. Or dica l' onorevole 
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Sig. Prof. Dott. SebasUano Gargano che le buone tatah 

letterarie di Olinto non tessarono. e non li muta- 
iarono di un ette: mi dica se è piccola mutazione 
di un ette dal grado di Liceo passare all' inferiore 
di Ginnasio capricciosamenk-; se non è introdurre 
cangiaiiienli, pretendere d'insegnare e dar norme 
per gli esami, imporre un caleuJario , un orario, 
una distriiiuzione riilic.oia di ore nella scuola. Tutto 
questo ed altro si è fallo seiixa ragione, è vero, e 
perchè troppa condiscendenza si è tro\ata ne' Supe- 
riori, che potevano colla legge alla maao rlspoade- 
re agli Ispettori e ai FroTveditori: Andate: (fuette so-- 
no scuote vetcovili, t/uetto é un istituto prioato; la 
legge quà entro non ti dà diritto o ragione alcuna 
di venire a rimestare, e guastare. Queste sono cose 
di fatto, e il negarlo non Tale; e mi fa ben mera- 
viglia che r onorevole Sig. Prof. Dott. Sebastiano Gar- 
gano R. Ispettore e temporaneo Provreditore non le 
sappia, 0 tinga non saperle, essendo USCile da un 
ulTicio a cui ora Egli presiede. Ecco come degradane 
dote si distinguono le nostre scuole, ecco come so- 
no rispettate le sacre mura del Collegio-Campana di 
Osimo. Non è colpa del Governo; la colpa è di quel- 
li a cui si affida, i quali senza prima vedere, osser- 
vare, e conosc(?re, colpiscono di taglio e di punta, ove 
l'impelo gli trasporta. Il Sig. Dott. Professor Gargano 
avrebbe desiderato che io fossi uscito un tantino di 
quelle sacre mm-a per visitare le scuote ginnasiali 
sparse in ventinove comuni della provincia; ma Ìo 
le conosceva molto prima; e molto meglio di lui 
e 80 che non meritavano di essere distrutte per es- 
sere migliorate.' Questa modo di miglioramento van* 
dalico nè a me, nè ad alcuno che abbia fior di sen- 
no può veramente piacere. Godesti Signori Ispettori 
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potevano prima di ogni altra cosa tatù recar «otto 
gli occhi il regolamento delle scnole dei dÌTérsi- pae- 
si, nel più stampato, e prendere prima contezza del- 
lé cose, per condursi con animo pacato a visitare le 
scuole, recando ad esse que' migliori rimedìi che oc- 
correvano, non correre subito al ferro ed al fnoco, 
disgustare intere popolazioni, e disamorarle dai Gaver- 
no. Citerò il regolamento disciplinare ed istruttivo 
per le scuole di Osimo (8) stampato dalla tipografìa 
Quercetti nel •1843, il quale, se fosse stato letto, 
avrebbe al cerio fallo formare miglior concetto del- 
la nostra Istruzione Municipale , lanlo è savio ed 
acconcio: anzi forse qualche cosa avrebbe insegnato dì 
bene. Ma sì è creduto per quanto pare, che le Marche 
-specialmente nulla abbiano di buono, abbisognino di 
tatto, anche dell' abbecedario, senza sapere che i 
Marchigiani sono nel piii colli ed istruiti, e se non 
pretendono, se non Tanno pettorali di ciò che san- 
no, e nella modestia nascondono la propria ' coltu- 
ra, non è perciò che abbiano bisogno di chi im- 
pari bro come e dove si studia. Sono veni' anni che 
sto fra loro: ne conosco molli di cui si onore- 
rebbe ogni più colta provincia, e so che in ge- 
nerale si è studiato e si studia. K il segno mag- 
giore del senno loro è, che non si vantano di sa- 
pere, (ti farsi maestri agli altri, ma amano d'im- 
parare sempre più. 1 quali so ben Ìo quanto fre- 
mano per codosle dannose novità, ma la laro pa- 
cifica, anzi vereconda natura, impedisce ad essi di le- 
var allo la voce. Tuttavia tacendo parlano, e stan- 
dosi tranquilli proleslano per chi gli sa intendere. 
Terminerò col fare voti che la provìncia abbia molti 
Licei Htiti, e- del valore del Gima»io Campana. 
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Ma di queste vostre scuole (mi si dice) non u- 
scìvano «he filologi, letterati» Terse^iatorij di che 
non abbisogna la presente società; og^ ci Togliono 
altri studii, altri uomini che il Caro e il Bembo. £d 

10 rispondo, che né dai g!imasìi e dai licei nostri, nè 
da scuola alcuna del mondo, non escono n& filologi» 
nè letterati, nè verseggiatori, e che sarei ben con- 
tento, e Dio lo volesse, che ne uscissero giovani da 
divenire in appresso uomini grandi, e pensatori come 

11 Caro ed il Bembo. E un vero sofisma credere che 
le scuole facciano gli uomini grandi, perchè le scuo- 
le letterarie, o secondarie che vogliamo chiamarle, 
non fanno gli uomini dotti più in una che in un' 
altra scienza, ma preparano gì' iigrgni, e (ìanno lo- 
ro attitudine a riuscire in quella parte a cui poscia 
si appliclieranno. L' istruzione secondaria ha per fi- 
ne principalissimo di fare apprendere bene i due 
^andi istrumenli del sapere, che sono la lingua na- 
liva e quella da cui è derivata, cioè la la- 
tÌDa; di far conoscere il vero, il buono, il bello: di 
far apprendere il gusto oazionale, che vale quanto dire 
il carattere della propria nazione, il quale non si 
dee imbastardire e non i»tà bene confondere con 
quello dell'altre. E se la pedanteria guasta talvolta 
la purità dell' insegnamento, è colpa degl' insegnan- 
ti, non colpa de' melodi. L' educazione secondaria an- 
cora ha un altro scopo, di mettere gentilezza negli 
animi, che tanto importa quanto disporli a vera ci- 
viltà. Che sarebbero le arti Ielle, gloria specialissi- 
ma del privilegialo e benedetto cielo italiano, se la 
gentilezza degli studii non le governasse ? anzi ove 
anderebbero esse a finire? La facoltà di generalizzare 
le idee particolari, in che si spiega maggiormente 
la foru dell'iamano ingegno, non, si. acquista ella 
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prìDcìpalinente dal sostituire al vero il Terisamilo, 
opera speciale dei Poeti e degU Oratori f La po- 
teaza del dominare gli animi umani non è tut- 
ta nell'arte della parola? Che se ancora si potes- 
se afiérmare che l'istruzione passala portava più 
a codeste, che oggi chiamano le^rezze, che a 
sodi studiì, io dico che non i metodi» ma l'an- 
damento sociale n' era cagione. La società non of- 
feriva teatro dove spaziare fuor questi sludii; il 
cliericalo era la sola strada presso di noi che gui- 
dava agli onori ed al lucro, quindi gì' ingegni sì 
volgevano dove dalle migliori speranze erano lira- 
li. Se la presente età aprirà altre strade, anche 
co' nostri insegaamecti gl' ingegni a quelle si av- 
vieranao. K poi sono essi usciti soli fìloli^i, let- 
terati e verse^iatori dalle nostre scuole? Solo di 
tai prodotti hanno dato i metodi antichi nostri f E 
Vico e Gravina e Filangeri erano letterali, e re- 
tori e poeti > ma sono slati anche i più grandi 
^ureconsulli. E con qua! metodi avevano studialo 
tanti sommi matematici, fisici, politici, istorici, ora- 
tori? Pietro Verri, 11 creatore, o almeno il precurso- 
re della scienza dell' ecoaomìa pubblica, Mario Paga- 
no, Alessandro Volta erano pur essi usciti dì que' me- 
todi cui oggi si dà nome di pedanteschi, nome che 
meglio si converrebbe ai nuovi a noi imposti. Le 
scuole ben disposero quegl' ingegni, ed eglino pre- 
sero da sè quella via a cui o la natura gli ave- 
va spinti, 0 i bisogni della società gl' invitavano. 
E tutti quelli che gridano a piena gola contro il 
passato, onde son essi usciti? Da quali scuole han- 
Ao preso avviamento a formarsi? Lasciamo dunque 
i sofismi da parte, e coufesuamo ctie l' insegna- 
mento prepara gl* ing^d, non fórma gli uomini o 
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dotti o scienziati; che dalla natura o dallo società 
sono tirati ad una più che ad un' altra parte del- 
lo scibile, ma lo studio de' libri, la meditazione e 
l'arte li forma. Qual' è quella scuola, quale quel me- 
todo, quale il maestro che faò dire ho formato il 
Galilei ? Quale scuola, qual maestro può Yantarsl di a- 
Ter formato Paolo Sarpl? L'istruzione e la scuola,' 
r abliiam già detto, non fanno agi' ingegni che ciò 
che l'agricoltore ai campi, il (nialc li prepara a pro- 
durre, non produce (!gli; c questo è ciò a cui con- 
viene badare; che la proparaziouc degl'ingegni sia' 
buona, che aiuti lo sviluppo i cuori e bene dispon- 
ga le menti. E dico i cuori e ic menti , perchè la 
prima educazione dev' essere de! cuore, la seconda 
dell' inlelletlo. Or veggasi se le novelle leggi valga- 
no a questo uOicio; e se alcuni in buona fede pos- 
sono darsi a credere che a ciò valgano, io non i- 
spenderò più innanzi parole, -ma solo a questi do- 
manderò in grazia che prima di precipitare un giu- 
dizio aspettino dì vedere gli efietli. Tutti gli uomini' 
che fioriscono in Italia sono frutto de' vecchi metodi: 
Telano essi se è ^astizia bestemmiare, e volgere 
le spalle all' antico per gettarsi al nuovo. 

Il passato è giudicalo : il presente aspetta la 
conferma degli anni, lo non ci sarò più, ma quei 
elle oggi sono giovani vedranno alla prova, e giu- 
dicheranno chi meglio abbia meritato della civiltà, 
lo so certo che delle scuole passate i giovani usci- 
vano innamorati dello studio, e colla coscienza di a- 
ver bisogno di studiar per apprendere; la modestia 
nei più era il primo pregio : oggi comincio a 
vedere che i nuovi metodi mettono presunzione, non 
dispongono ad imparare, che è il pessimo dei sin- 
tomi di naa malattia, la quale, se non si cura a 
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tempo, porterà V igooranza, e quindi lutti i mali che 
dì lei nascono. Perchè qael promettere che da sciio< 
lette governate da mille maestrini, cioè professori, 
debbano uscire i giovani col cervello pieno zeppo de 
ùtnnibuè rebus et de (/uibmdam aliis è il primo fomite 
della presunzione, la quale dai maestri si trasfonde in li- 
nea retta ne' discepoli; quel cincischiar l' insegnamen- 
to, e gettar su in fascio un po' d'ogni cosa è il fon- 
damento di una confusione, dalla quale niun potrà li- 
berarsi senza patire in tutta la vita di capogirlo. H 
vero insegnamento, quello che dispone i buoni in- 
gegni a divenire qualche cosa, dà una tosa dopo 1' al- 
tra, e non passa alla secouda se la prima non è 
bene e sodamente imparata, e così via via di tutte 
le cognizioni forma una sola pianta, la quale poi 
ne' suoi rami colla maturità si distende. Così pensa- 
va r immortale Bacone, cosi 1' hanno pensata quelli 
che hanno saputo qualche cosa al mondo, prima che 
venissero a portar luce di quà o di colà codesti no- 
velli dottori. Cosi la penso io, e benché alcuno cre- 
da trovare nei miei scritti conlradizione a quello che 
dico, e che le parole che scris» all' ex- Ministro 
Mancini mi siano sfuggite nel caler delio scrivere , 
posso affermare che egli o non m' ha inteso mai, 0 
non m'intende adesso. È vero che ho sempre cer- 
cato il meglio nell'istruzione, e quindi anche in pas- 
sato mi dolsi di ciò che non mi pareva andasse co- 
me avrebbe dovuto; e i miei lamenti sono slati e in 
pubblico colle stampe, e in privalo cogli amici: ma 
per dire che io fossi in con tradizione con me sles- 
so converrebbe prima provare se avevo ragioHC di 
menare lamenti allora, e se ne iio adesso. Vi erano 
cose neir antico sistema che bisognava piegare a me- 
glio, come nel presente ve ne ha tantissime che bi- 



Dlgifeedby Google 



— Si — 

sogna nmlui'e. Non è per questo die aiicbe co» quol 
vecchio sisleina io non abbia avuto buoni effetti^ i 
quali a] certo non ispererei di ottenere dal presente 
d' assai più difettoso: c se quel Signore clic cosi fran- 
co asserisce che del regolamento antico non si sa- 
pevano che le tre prime parole, avesse avuto la com- 
piacenza di studiarlo, esaminarlo, intenderlo, avreb- 
be trovato che vi sono difetti, ma non quanti nel re- 
golamento presente, e che la latitudine lasciata dalla 
legge all' arbitrio dei Vescovi era una libertà per 
gl' insegnanti e per gli sludii. die oggi non vi è 
più. Vorrei che qualche uomo di senno, non di cer- 
vello accaloralo e piccino, prendesse quel regolamen- 
to e lo mettesse a confronto del presente, e alla fì- 
ae mi sapesse dire dov'è la libertà maggiore, dove 
mag^or dirittura. Si fa presto a dar fiato alla boc- 
ca, a condurre la penna sur un foglio di carta, ma 
non sempre quel che esce e si scrive è vero, e tale 
da lasciarsi credere. La giustizia vuol' essere per 
tutti, anche pei nemici; ed io non insulterò mai a 
quelli che più non sono. Ilo lamentato e gridato 
anch' io contro l'abuso del latino e nelle nostre e 
nelle scuole dei gesuiti: ma se questo difetto non 
è nel sistema mndrrno, ve ne ha ben molli altri. Si 
com|iÌaccia d' esaminarla l'onorevole signor Opposi- 
tore, e li troverà: pnivoilrà in fine che da iinii fon- 
te sola son nate la Bolla Quod Divina Sapicntia, le 
regole dell' istruzione gesuitica e la Legge Casati ( 9 }. 
In fatU questa non dà sossopra che gli antecedenti 
metodi dette scuole piemontesi, che dai gesuiti, era- 
no dirette» maritati ad alcune leggi austriache del- 
l' istruzione pubblica, che erano io vigore nel Lom- 
bardo-Veneto. Faccia sopra ciò per amore mio un 
poco di meditazione, e dopo in buoaa coscienza ri- 
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sponda. Dopo mi dica se di là deve prendere le mos- 
se la ristaurazione dell'istruzione italiana, e 8e la 
speranza dell'avvenire è lieta e feconda, come a lui 
pare. Sebbene, per difettosa che sia, codesta legge 
Casali poteva , in parie emendata , comportarsi : 
ma lo sconcio e ridicolo modo con cui è stata po- 
sta in attività fra noi la renderà sempre più odiosa 
a chiunque ama l'Italia più clic il proprio interesse. 
Se a poco a poco si fosse introdotta, se non si fos- 
se distrutto tutto prima, senza lasciar altro adden- 
tellato che i Comuni costretti a pagare , se si fos- 
se meglio rispettala la dignità dei Municipii ridotti 
ad essere solo UffieiaU pagatori, avreUffi portato 
danno, non sdegno, non odio. 

Ha il pessimo servigio reso al GoTerQo(40)da que' 
che sì son gettati dalla sua parte, forse disertando 
da un' altra, e con zelo furioso hanno voluto abbat- 
tere e distruggere tutto, rende insopportabile la I^- 
ge. e fa reclamare e alzar la voce a quanti cono- 
scono la dignità dell' uflìcio loro. Calunniare il pas- 
sato non è difendere il presente: io voglio che co- 
me del passalo si notino gli errori de! presente. Nò 
qui alcnno si desse a credere che io sia cieco ama- 
tor del passato, nò; sono giusto estimatore delle co- 
se, e come ho dello e scrillo liberamente il male di 
quello, dico c scrivo ora il male del presente: male 
peggiore perchè porta conseguenze peggiori dell' i- 
gnoranza. Mi dì poi cagione di rìso il dire che si 
fa, che la varietà dei climi non porti differenza nella 
maggiore o minore svegliatezza degl' ingegni, verità 
che anche in Beoma sarebbe conosciuta ed approva- 
ta, e che una legge non debba aver l'occhio elle 
diverse condi^oni di un popolo. Or va : metti del 
pari chi non è in pari condizioni, e dimmi chè co- 
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sa ne riaulta. Pare incredibile che possa tanto sra- 
gionarsi: eppur si sragiona; e più si sragionerà, se 
il lamento di tutta l'Italia non è udito, se si dà fe- 
de a chi mostra sostenere la causa pubblica, mentre 
non sostine che la privata, anzi la propria. Lo di- 
rò senza velo, lo ripeterò ancora: cM ha pane ed 
onori da questa legge la vedrà sempre e sapiente ed 
utile ; chi ne spera ( e molli possono sperarne, per- 
chè r infuiilo numero de' professori e degli uITiciali 
della Publilica Istruzione si può portare anche più 
oltre ) applaudirà a piena bocca; troverà il bello, 
il buono anche nelle magagne, coni' è sempre avve- 
venuto. Le leggi più tiranniche, più irragionevoli 
hanno avuto sempre di tali lodatori ed accettatorì. 
Ma chi nulla ha, e nulla vuole; ma chi anche aven- 
do 0 volendo ha e vuole, prima cosa la rettitudine 
e la nobiltà e l' indipendenza e l' espressione franca 
ed intera del proprio pensiero; chi ragionando tran- 
quillamente colla propria coscienza pesa le cose per 
quello che sono, o dolente si terrà in silen^o, o 
commosso manderà fuori un sospiro, che alcuni per 
non volerlo iiilendere diranno di non avere inteso 
ovvero che è irragionevole e peggio: ma che alla 
fine uscirà con un grido di dolore, e ( si voglia o 
non si voglia ) di giuslo doiore. 

Sono in debito dì rispondere ad un altro onore- 
vole oppositore, e dichiarare la cagione di alcuni e- 
quivoci, benché di poco rilievo, ne' quali sono ca- 
duto. Mi dispiace che non sia uscito a fronte sco- 
perta codesto onorevole paladino, mi piace però 
che volendo uscire in maschera, abbia preso ma- 
schera in carattere, e veramente da pedante. Egli 
ora armeggia, ora posa, or pare che venga ad ac- 
cordi, or rimette mano al pupgetto,. or prende l' in- 
censiere; e dico io che b mane^ia meglio di un 
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ma sono che cavoli riscaldati, dappoiché noo fa che 
ripetere il detto innanzi, ed opporre al passata le deli- 
zie meravigliose del presente, a cui si abbandona. Buon 
prò gli facciaj ma ìd gli sussurrerà all' orecchio un 
verso di Vii^ilio, e non più — Non tali auxilio nec 
deferuoribus iatis-Tempus eget — Più sa sta monna 
luna, onorevole Signor Pedante ; Ancona non è tut- 
ta r Italia: ed io parlo di tutta: non volete intende- 
rei Se ad Ancona sta bene, cosi come voi dite , e 
cosi sìa: ma la Nazione, non è contenta, e lutti i 
giornali vel gridano fino iid [stancare gli orecchi. 
Anzi vi dirò io che neppure tutln Ancona è soddisfat- 
ta di codesti nuovi meloiii; ed io potrei mettervi sotto 
gli occhi alcune lettere {ii) che vi farebbero strin- 
■;er le labbra ed inarcar le ciglia. Vi potrei ancor» 
mostrare ciò che per ben due volte mi ha scritto, 
ringraziandomi^ la Gioventù Anconitana, che nDn si 
conviene affatto con voi, onorevole Signor Pedante; 
ma vi ripeto, io non miro nè ad Ancona né a Tori' 
do; ho rivolti occhi e pensieri all'Italia, la quale non 
ne vorrebbe più, e aspetterebbe che il presente ordino 
o sì mutasse presto, o si perfesionasie maglio, come 
Toi afTermate che si può, ed io lo credo; perchè i 
pedanti sanno far tutto, anche migliorare ciò che è 
perfetto. Ai quali credo al certo piacerebbe che per 
dieci anni durasse ancora, a proprio, non a vantag- 
gio della ^azione, codesta maniera d' inse?;namoiito 
larghissimo di tulto, fuorché di buoni frutti. E dico 
cosi perchè essendo l' insegnamento fonJalo sull' edu- 
cazione, finché i popoli altrimenti non sona educati, 
non si può loro (il tratto mutare, senza ridurre a 
vanità il prodotto degli studii. E per questo afTer- 
nai dtt priifta clie il metodo di coltura si dee ac^ 
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•oaiodare dfa qualità del terreno, se nò noa ss u 
cava nulla, o poco assai. Ma non voglio più oltre 
giltar tempo io baie, che proprio sembra clie l' ono- 
revole pedante abbia a bella posta sciorinale per 
esilararci; nè vofflio fargli osservare clie egli trova 
e vede ciò ciie T onorevole Professore Gioda non ha 
veduto. Questi nella scliietta e corlese sua lettera 
asserisce die per quoiiio spelta al far precedere la 
Logica alla Rettorica se n è falla quistioiie nei 
Parlamcnli di Francia e d' Inghilterra, e che il ce- 
lebre professore Giammaria Berlini ne ha trattalo an- 
ni fa ex professo in un opiist:olo stampalo, che io 
non ho mai veduto. Ed io pure, già sono fren' an- 
ni, ne toccai ncll' inlroduzionc al lìhro del Sado- 
leto sulla Educazione di: Figlinoli da me volgariz- 
zato, e altrove qui e quà; e Paolo Costa grande 
maestro ne ragionava a me per disteso molto pri- 
ma; e innanzi a lai il Condillac aveva premessa 
uel eorto degli stvdii Y arte dì pensare a quella 
dì scrivere. E adunque quistione, e il tempo dee 
scioglierla; ma 1' onorevole pedante 1' ba proprio 
sciolta, accomodando le uova nel paniere, e già 
vede premessa nel suo prcdilello sistema la Lo- 
gica all' Eloquenza. Gran potenza dei pedanti, 
che sanno far nascere fra il gelo i fiori, ed ar- 
ricchir di fontane anche i deserti più lìammeggiati 
dell' Affrica! Tuttavia con questo nostro onorevo- 
le io voglio far pace per la verità limpidissima 
che Ila cantalo ìn fine — Bonui non fu falla 
in un giorno — Gran peccalo eh' egli noni' abbia 
cantata prima; che così si sarebbe senza più con- 
venuto con quello che io diceva all' ex - iMinistro 
cioè che bisogna mettere un pie innanzi 1' altro 
e andare a modo per non incespicar malamente. 
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Certo è clic se questo si fosse l'alio, non si fosse 
corso a sfasciare, guastare, senza poi avere nò 
terreno adatto al nuovo edificio, nè braccia da ciò, 
non si udirebbero giusti lamenti da ogni parie, 
e a poco a poco si sarebbe potuto con soddisfa- 
zione de' savi rìnscire a qnalclie cosa di bene. 
Parla qui molto saviamente il mio caro pedante, 
che se il Ministro Mancini non avesse cessato dal 
Ministero, mi avrebbe polula rispondere per le rime; 
tuttavia perchè ciò fosse awennto, sarebbe sialo 
necessario che il ministro avesse avuto non la 
propria lesta, ma quella del mio pedante, la quale 
non sa ancora che cosa permetta un governo co- 
stituzionale, e come sia libero ed onesto il reclamo. 
E se il ministro avesse potuto rispondermi che l'in- 
nondazione de' libretluccì non move dal Governo, io 
avrei potuto mostrargli con più di un giornale alia 
mano ( ove, si nominano senza velo le persone co- 
sa che io non voglio fare ) che o l'ordine, o il con- 
siglio , il quale a soggetti vai quanto il comando , 
de' suoi Ufficiali, ci ha portato questo diluvio, il quale 
poteva essere arrestato, e forse doveva. Ma pare che 
al mio pedaale carissimo per poco venga la senepa 
al naso; e se la piglia, e bistratta anche U Signor 
G. À. R. il quale ha pur detto delle verità, ma tali 
che non possono essere digerite da un stomaco pe- 
dantesco. Per lo che voglio lasciarlo in pace, e scu- 
sarmi con lui se ho scherzato anch' io un poco, per- 
chè colle maschere non ci vuol serietà. Se P onore- 
vole oppositore mi avesse onorato di Tarmisi incon- 
tro a faccia scoperta, io non avrei messo mano allo 
scherzo, e avrei tenuto con lui quel contegno digni- 
toso, che si suole tra le cortesi persone. Ora vengo 
a me. AU appuntano di avere scritto che quattro 
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grnmDialicUc si pongono in mano a' giovani, nicnlrrt 
tre sole se ne danno loro, cioè quella della lingua 
nativa, e due di lingue dotte: ed hanno ragione in 
ciò, ma debbono tuttavia osservare che io slesso ho 
soggiunto tre o quadro: contemporaneamente non 
ho scritlo mal. Ora dirò ond' è nato questo equivo- 
co. Ud Ufficiale della pubblica istruzione venuto a 
visitare il Collegio Campana, disse ai giovani, che 
non due, ma <itiutlro gratimialiche conveniva loro 
imparare, ed io sulla parola ujjkiiilit mi son lascia- 
to andare a metter quattro in luogo di tre. !Ui dan- 
no carico di aver detto, che si possono chiamare 
perfetti gli studi!, che si facevano negli Siati ex.-pon- 
lificii; forse mi sarò espresso male; ma so di aver 
dello, che vi erano di molte eccellenti scuole, e clic 
i melodi erano più sodi, non pcrfelli. E come chia- 
marli perfetti, se io stesso ne ho comliatluto più 
d' una volta i difelli? Ma altro ò che vi siano al- 
cuni difetti, altro è che siano cattivi, c da doversi 
dislrugg'cre. Laonde io Ionio sul mio asserto, e di 
nuovo alTermo lo stesso. Siano pure detti studiì 
apigolistri e retrivi, fatto è che fruttavano, e tutti 
quei che sono oggi uomini non spigolislri non retrivi 
SODO usciti delle scuole nostre. Vi è ancora chi crede 
che in me una radicala avversione al Piemonte, ed 
a quanto ci vien dì là, e forse il mio caro sig. Pedan- 
te, tocca questo tasto maliziosamente in modo da 
concitarmi odio, come partigiano del passato. Ma 
niuno più di me onora il vero sapere del Piemonte, 
ed ho belle e chiare amicizie con uomini riputatis- 
simi e letterati di vaglia: niuno mi è andato mai 
innanzi uell' onorare il Bolla, che ho chiamato lo 
scrittore degno del secolpj ho avuto amicizia col 
Carena, e me ne tengo, e con altri i quali lungo sa- 
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l'rlilic iTRislr.irc. (t2) Ben ì- ^t'ro rlin io vorrei die tul- 
le le ramif;lip il' llalia ne lormiisscro vonimcnlo ima 
fiola COI! eguali dirilli e niiiioiii, e eliu ini sia a 
cuore che ogni amore di muiiicipalismo sparisen, e 
si concentri nell' amore della Nazione: ma questo 
non mi fa avverso al Piemonte, dal valore del qua- 
le tulli ricoDOSCODO l'unità presente e fulura dell' Ita- 
lia. Contro le persone, poi non ho avuto mai av- 
versione, e se talora mi hanno spiacciulo modi un 
po' duri, e più da eonquislalore e da padrone che 
da fi-nlello ed amico . liillavia non lio rimasta 
iieir animo alcuna avvirsioiie a persona , con- 
donando volonlicri al toslump ed alla condizione 
i|ue!lo clic a me poteva spiacerc. Un' altra cosa an- 
cora io dubbo corretjgere, torse ancora non avvevlì- 
la, ed è che nel Governo ISapolconico del Regno 
d' llalia, non vi era veramente nn iVIinistcro per la 
pubblica Lslriiziono, ma una Direzione de?:\i sludii che 
formava parte del Ministero dell' Interno; lo che mi 
piace emendare, percbè si conosca sempre più quan- 
to facilnieiite, e con quanta semplicità si guidavano 
allora fjiì sludii. Ma è fcmpo ili porre fine alle pa- 
role, perchè coni' io sono stanco,"-' credo che gli al- 
tri pure saranno rishicchi. Ycdo che io non avrò 
saputo trasfondere nei miei lettwi le mie conviimo- 
ni, nè mi fa meraviglia, perchè senio in me anco- 
ra che le opposizioni a me fatte mi hanno meglio 
ralfcrmato nel primiero convincimento. Così forse 
sarà degli allrij e non gioverebbe più innanzi an- 
darcene in vani discorsi. Resta adunque la quistionc 
inlalla, ciascuno ancora tiene il suo campo, e vi si 
ralTorza. Chi darà in decisiva sentenza? La Nazione 
mcdesima.(-13) Io chiamo a questo punto quanti amano 
r llalia, e gì' ingegni e gli studi Italiani, e li pre- 
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go a parlare cii a scrivere senza riserbo, per far 
manifesto qual è Ìl savio loro avviso. Uomini dotti, 
e sapienti vi sono molli, e benché si tengano nell' 
ombra, pure sono conosciuti c slimali. Or bene: diano 
mano a scrivere, si facciano intendere chiaramente. 
Anzi se loro piace si convochino, .si radunino in- 
sieme: si parli, c si discuta un proselto italiano d' 
istruzione italiana da presentare, al Parlamento, e ai 
Ministero, e in pari tempo sì facciano vedere le 
magagne ed i danni del presente regolamento. Essi 
conoscono bene qual modo si addice all' Italia; co- 
me uè a lei, nè alia sua dignità di maestra stata 
del Mondo si convenga oggi sciniieggiai e, e di fuori 
portare in casa quello di cui non abbisogna: essi 
ben sanno ciò che ha levato in tauto grido la no- 
stra dazione in passato; e possono sentenziare per 
qual via si debba più speditamente acquistare 1' al- 
tezza perduta. Oh! possa io vedere tutti i dotti unili, 
come già gli scienziati, mettere lume dov' ora forse 
è tenebrìa, ordine dove tbrs'è confusione, e propor- 
re leggi d' insei^iiaiiienlo che educhino le menti, e gì' 
ingegni, e li dispongano a divenire grandi ed utili alla 
Nazione! Qui. cesiìate le ^are, tolte di mezzo le gelo- 
sie, si udirebbe una senleiizn, i|iial(; iiiitn altro può da- 
re in sill'atte quisiioiii: si porrebbe tulio in accordo, 
si prenderebbe il buono e il sano dov' è da qualun- 
que provincia, e si formerebbe la base di solida u- 
nilà; unità di animi, d' ingegni, di dottrine. Le Let- 
tere, la Filosofia e le Arti ne godrebbero, le Scienze 
ne riceverebbero nuovo vanisco, e 1' Italia dive- 
nuta un' altra volta Regina, potrebbe dire con no- 
bile org{^lio, ancora sodo la Maestra del Mondo. 




( t ) Veggasi a questo proposilo il Num. 11.-- Alcrcolcd'i 1'.) 
Gennaro ilei VESSILLO DELLE MARCHE ( dì Macerata } ovo 
si reca iin artìcolo del Mommtnio di Napoli -- MONOPOLIO Ul'- 
FICIALE — il ([Itale dopo avere noniinalo le persone, eil espii- 
tlo i falli leniiina cos'i. 

„ 11 meruiiuotiio dunque per ragion ili cariche, d' influenza 
„ è esercitalo su vasta scala. Sì valj;ono de' posti, e dt'll' au- 
„ torilà che qunsli conferisoono, per far quallrinì; in tal rai)- 
„ do li cbiudcogoi via all' attività privala: tutte le professioni li- 
berali e indipendenti trovano ostatoli ne' mezzi adoperati dal- 
„ le autorità nriju:ianli — Iteti' atnare invero di patria, di stu- 
di!, di progresso ! ! ! 

(S) Per dichiarare cheli sistema degli sludii presenti 
non è né buono, nè mediocre, non voglio giovarmi che dell' au- 
tnrilà di ciliari uomini Piemontesi, il Boucheron, il Pcyron, il 
Gioberti, il Botta, il Vallauri, nomi merilamente avuti in vene- 
razione da tutta la Nazione. Chiunque legga le opere di questi 
Sommi, troverà la condanna solenne del presente sistema, infe- 
riore ad ogni altro che io conosca, sia nustr.ile o straniero. 
Bastlame aitare lest^uenli poche parole del Gioberti.,. Il Pie- 
monte (e qui diremo piii espressamente l'Italia) ha d' uopo 
non mica di doltorelli che insegnino quel che non sanno, ma 
di Atenei e di Collegi ordinali sapientctnenle. che diano agli 
stuilii privati e pubblici un buono e forte indirizzo. Allriioenti 
la povertà deplorabile delle sue lettere ( piemontesi | che ogni 
giorno si accresce, ci ricondurrà in breve a quei tempi che pre- 
r«detlero il Lagrangia e 1' Alfieri, quando Ì Subalpini erano 
quasi «scinsi dal novero dei popoli dotti, e civili. „ Rinnova- 
mento civile d' Italia Voi. 2. Lib. 2. cap. 6. Concluderò eoo 
poche ma profonde parole del profondissimo e dottissimo Pej- 
rop — Regna presso noi anche nella lingua lo spirito privato. 
Almeno 1 privati fossero dotti di Latino, per non dir di Greco, 
affine di mantenere ravvicinata la figlia alla lingua madre. Ma 
ahimè ! sì osteggia il Latino, come si osteggiano tutti gli studii 
profondi per amora dell' infarinatura enciclopedica. ( Tucidide 
vnl. I pag. s in noia — ) Per lo che il Giordani aveva bea ra- 
gione di ìdegaarsi e gridare — itfiro la pnteale nviaa di tulli 
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gli (fwfa't, prtàpiiaia itmpre più dall' ùn^enSa dtgl' ignormià- 
ftmi, th» voglwflo «oft àuegnar tulio a litui— V. Opere eco. Ap- 
pendice pag. 132 

(3) Sarebbe pregio dell' opera ristampare qui il Dùionarìo 
del Nurd ( llaliano) ad nw degli applicati del Sud, cbe ai legge 
Dell' ARLECCHINO di Napoli ai nvmerì 13G - 36 - 38 - 39 per 
raoilrare' il barbaro modo di scrivere di codesta grate. Ha vi 
È di peraio; Codici, Deereli, Circolari bene apes» non sono in- 
lelligibiii per difetto de' vocaboli nuovi e strani, come eomptlli- 
to ftr eailnuo, aatniani per pnimtani, e via via. E come ciò 
non bastasse, ri hanoo. a testimoniaiua dell' imperioa di questi 
ÌDS^Datorì d' ogni cosa, que' libreltucci di (mi si accenna nelle 
dicbìarazioni, nel pììi barbari nello stile e nella composizione, 
per noD entrare a dir d' altro, dai quali sa si dovesse misurare la 
condizione della civiltà italiana, si avrebbe molto di che arrossire. 

( 4 ) Al Sig. Carlo Gioda Preside del Liceo Maceratese rendo 
sempre grane dei modi cortesi cbe ha asalo v«so di me, ed bo, 
credo, risposto quanto basta. Al Sig. Dottor Prolessore,R. Ispet- 
tore Sebastiano Gargano appena ho risposto, perobi la sua 
lettera non batte sempre al segno. Egli si fa forte suU' I- 
slruzione elementare, della quale io non ho parlata, sebbene vi 
sarebbe pur qualche cosa da ridire, spezialmente toccando di quel- 
la stranezza di volere ridarre la grammatica pe' bociulli a termi- 
ni logici; uhe vai quanto^ voler insegnare Logica a ohi h Ìu età 
da nun poterla corapreodere, per noo insegnarla poi al tempo de- 
bito, quando la mente e 1' età dei giovanetti incominciano a com- 

Knderla: cosa degna non so se più di riso, o di compassione. 
. ìxae di taì ^mmaticbe si mena grido! Povera gìoveutìi, pove- 
ri itodil Così SI vDole alle diflicoltà cbe ba in si lo spinoso stadio 
della grammatica aggiungerne di nuove , colla certezza di non ca- 
varne poi alcun succo. Eppur vedete Itel senno I Volendosi ins»- 
^ar pure il Greco e Ìl Latino converrebbe, che la grammatica 
Italiana data a giovanetti quanto i possibile si avvicinasse nella 
forma, e si accoraasse colle dae altre: signor nò: discordino: ognu- 
na abbia una bada diversa; e eos\ la torre di Babele, che rimase 
imperiétta in antico, ora verrà a compir». Si guasta ti Corticelli 
per_ vestirlo a nnova foggia filosofica, e se ne proprio una figu- 
ra italiana vestita alla tedesca. Specfntum odinim riftm (mtatis o- 
micil Ne meni pure vanto il Sig. Dott. Prof. R. ispettore èie. cbe ne 
ha ben d' onde. Ehi non sì vuol capire: ma la medicina opererà da 
si. Colle teorie, e coi sistemi non si è folta mai frullare l' Isinizio- 
ne. ti la pratica che hiscgna conoscere; e la pratica non vuol essere 
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liraia co' ilenli in un giro di vizioso sislema, ma vaolc andar libe- 
ra a dimostrare essa la verilà delle teorie. Qui è 1' errore! Prende- 
re i siElemi dagli oilreiDODlani, srimieggiar sempre, • lo stesso 
che sampre guastare. Finché non nasuerà Jalla mente Oegli uomi- 
ni pratici e oapaci no regolamento italiauo, 1' Italia vedrà sempre 
i suoi sludi andare alla peggio. InleadiamolB una volta, 1' itali» 
non è nè Francia, ni Tedescberìa, nè Belgio, nò Inghiltena: è 
Italia, ciak Nazione privilegiala d'ingegni, diversa da tutte queste 
e stala all' altre maestra. 

( 5 } Signor sì: conviene che nelle provincie d' Italia non 
si guardi più agli antichi privilegi, e perciò non isià oggi che il 
Piemonte debba pretendere d" imporre a tutta 1" Italia il suo 
sistema, il quale certo è de: meu buoni; e ciò appunto pcri^hè de- 
riva da sistemi stranieri all' Italia, i quali non possono m<ii c!Ì- 
venire italiani, se la Nazione non si snatura. Convii'iie rlie il 
Piemonte ricordi che non ha molli anni era all' oscuro di ciò dia 
intende ora insegnar a lutta la Nazione, la quale da scinoli ne sa- 
peva di più, e no sa in ogni genere, ed in ogni specie. 1 nostri me- 
todi erano, convien pure conrcssarlo, mancanti in alcune parti c 
iinperfi'Hi; ma quelle parli che avevanodi buono, erano solide, buo- 
ne, non suparliciali, ed apparenti. Quel poco, che s' insegnava | per- 
ché Tra noi non era ancora introdotta l' infarinalara enciclopedica, 
almeno nelle scuole ) s' insegnava perbene, c se ne vedevano i frut- 
ti. Ma nel sistema presente se togli 1' immensità della superficiej 1' 
inlinità dui registri, e la pei]anteria,liai tolto lutto, e non si sfonda 
di un pelo. La scuola Romana degi' Ingegneri può far prova all' 
Europa che anche presso di noi. si sapeva dar direzione agli sludi; 
e si potrebbe pure citare quaich' altra scuola, con certezza di non 
cadere in errore. Clic vi è nel Piemonte di somigliante, non dico di 
meglio? E che può dare di meglio un insegnamento franlumato, 
cincischialo.'' Nè questo dico per far torto ad alcuno, ma solo affin- 
chè si conosca cliv non senza perchè scrissi, che conveniva pren- 
dere il buono da tulla 1' Italia, non fermarsi al solo Piemonte. 
Non voglio parlare degli sludi delle Lettere italiane, e della Lingua 
che al certo, non dirò in Toscana, ma in tutla l' Italia, c meglio 
si fanno, e meglio si conoscono. Chi non ha mai inleso a parlare, a 
cagion di esempio, della Scuola di Basilio Pnoti in Napoli, di Paolo 
Ciisla in Itologna, di Pcl1«grino Farini, e di Dionigi Slrocchi oel- 
I' Emilia, di Giulio l'erliirari. edi altri, non ha al certo troppa co- 
noscenza delle cose patrie. Queste Scuole, ancorché non siano piii 
fra noi quei grandi Maestii vivonoe fioriscono ancora; anzi parla- 
no chiaramente, a ohi sa intendere; e non è giusto cbel' insegna- 
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tncnlo suhuIpiiLo iciiiin n destituirle: inenlrc e più utile che que- 
ste si slemUiia si[in .1 |iit^ di^ll' Alpi. Ma io credo die rintaolochù 
la sede del lli'^jiio non muli liiago, nulla si ollcrra: perchè chi 
prima faceva le carte in un Rcj^no di quattro miliODi. *uol farle ìd 
un Regno di venlidue o più, ne la consorteria hurocratica si vuole 
dtsciogliere li pretto: e qui stà la cosa. Si dirà che i Ministri sono 
d' altre proviDcie, è vero: ma vero b altresì che se non secondano 
le antiche leste direttrici, escono tosto del miaistcro. Cosi ò avve- 
nuto all' onorevole De-Saoclis, le intenr.ioni del quale erano buo- 
ne ed abbastanza conosciute. Ci vuole altro nido, altro campo, at- 
tr' aria, altre persone; e se nò la fia^A non rimargina, ma inci- 
prigniECCj e darà presto in cancrena, rhe che ne dica il reverendo 
Pedante nostro. 

|6| Quando io parlo dì librrlà non intendo di qnella che 
non ha limili, né indirizzo alcuno; a questa sod io pure con- 
tr,trio ; ma intendo dire di una fnrìa ed metia libirià. E qatnAo 
il Governo h:, fissalo i suoi iiTO;;r;inimi jicr le liniviTsil», Licei, Gin- 
nasi Regi! : e per |^1Ì Escimi i-li^' si ilL-nno ^«>(<'ii<'i'e d^ii (;iova- 
ni per entrarvi, la libertà doli' inseiinamenlu sei uiidurio ."t ab- 
bastanza vincolata, dovendo diri^rgcre tutti i ra^gi a quel centro. 

( 7 ) Io mi sono ristretto al regolamento stampalo (Laureti 
Tvpis RoBsiorum UiB Sludiis Alumnorum Ven. Seminarli et 
Noli. Collegii Campanae Ausimi Regundis Legcs Datae)dove non 
si parla punto delle scuole che ai giovani è libero frequentare 
o nò, ma che pur vi sono, come ad psenipio la scuola di lingua 
Francese; ad insegnare la quale sì era fatto venire di Francia 
il sacerdote J. B. Saint-Martin, il quale avendo voluto rimpa- 
triare, fu sostituito dai chiaro Sig. Lodovico Ventura di Anco- 
na, Professore di lingua Inglese nei Regio istituto tecnico di 
della Città, interprete governativo delle Lingue del Nord, e che 
per molti anni insegnò con lode in Parigi ed in Londra. Questi 
non solo ha discepoli di Francese, ma d' Inglese e di Tedesco, 
ed ha dato di buone prove e di bravi allievi. Potevo ancora 
aggiungere le scuole di Disegno e di Musica, che pur vi sono, 
con buoni Maestri, ma perchè, come ho dello, non sono ob- 
bligatorie ai giovani, né notate nelle leggi, me ne sono passalo; 
ed ora ne fo parola soltanto perchè non si creda che il nostro 
Collegio Campana ne manchi. Non tacerò che si è posta una 
nuova Cattedra di Storia e Geograha, e che altre se uè potran- 
no aggiungere ; bencIiÈ essendo ora, per grazia speciale, di Li- 
ceo divennlo Ginnuìo ( lanlo sanno fare 1 nostri R^i Uifìciali 
quando (rovano li terrea dolce ) non occorrerebbe penBBroi 
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pifa. La CUlk dì Oumo e le Hambc segneranno nelle loro Dtsniarìe 
questo onore, e qaeilo novello beoelicio fatlo da! Provre- 
ditorì ed Ispellori ai baoni Btndìì. 

( 8 ) Se il Begolamento Kieiptinare e hlrattivo le 
Scnote Conranali di Osimo fosse slato lelto ed inteso dai Regi! 
Ufficiali, non solo avrebbe dato a icdere la coodiiìons tera de^Ì 
Stodii nelle Marche, ma avrebbe dalo lume a riformare qua' 
piccoli Ginnasi, cbe con un vero vandalismo sono itati dilet- 
ti, percbè non sì è saputa migliorarli. Eppure anche in Oumo 
oravi no Ginnasio come gli altri, o poco piii; ed era Stato ridotto 
a guisa dì «nuda Tecnica. Cinque erano le Scuole 1 Elementare; S ^ 
CatHgrafiaj 3 di Grammatica Italiana e ialina; 4 dt Arilmelioa e 
Geometrìa elementare; fi di Disegno e di Architeltara elementa- 
re. Vero i che qneste Scuole Comunali mancavano di Palloliolit' 
n, e di Begi$lri t contro Segislri, nei reslo però non mancava- 
no di molto, e potevano, come ho delto, servire di norma a rao 
conciare qae' piccoli Gionasii, la perdila de' quali mette in pen- 
siero lanle non agiate famiglie, e tanti Comoni, che a graade ra- 
gione ne fanno lamento. Ma sì voleva distruggere. Vedremo che 
n' usoiri di buonol 11 mio Pedante, a cui pare die lopralntto stia a 
cuore 1' onorario, se ne rallegra, e ita bene. 

( 9 ) Nessuno arrìcci il naso, ma prima gindicM a meste 
Iratiqailla. LtSolltt guod Divina non èj ni io la diriS cosa per- 
fetta: aoii è difettosa in alcune parti.nÈ io bo mai inleso di fai^ 
ne r apologia : e se altri mai lo pensa i in errore. In ciò che 
riguarda al metodo d' iusegnamenlo è accusata di prolungare Irop* 
po Io studio della grammalicù latina; e in ciò sta pure viziosa 
ma di quRSlo difetto il danno sarà clic i giovani rcslcranno per 
on anno, o due cou poca occupaziooc. Avvi adunque nu poco 
digiitodi tempo, non altro. Orbene 1' Istruzione presente esi- 
gendo troppo clai teneri ingegni, e moltiplicando le materie «Ile 
ìa? Una delle due: o llacca le molli fibre deli' ingegna a giovi- 
netti, onde poi si ha una perpetua mediocrità al più, o non ai ha 
cbe una leggerissima superficialità. Quale i il danno maggiorai 
Lasciare un pòdi tempo con poca occUpaiìone, 0 iflbrare il oer> 
vello? Insegnar poco, e aver poco frollo, o insegnar molto, e non 
averne in fine alcnno? Dei due mali qual è minore? Basta 3 sen- 
so comune per decidere. Il terreo sodo, dice anche it villano, 
■e lo lavori dà frutto: ma non ne dà per lavoro cba tu 
faccia quella che ìs sfruttato. Ma rÌ5|ietio alla libertà pra- 
licaménto lasciala all' insegna incoio, a me sembra indiret- 
tamente più largai cbe nitri non crede. XcUn Istrazione se- 
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cnnJnria i Comuni erano lìlicri di fare ciò che loro piaceva, 
c i Vescovi non avevano altro die il dirillo <li approvare gli alli 
<1gI Comune, com'ora fanno i Regi! Pro v vedi Io n. Vi sarà slato 
qualche Vescovo un pò difficile, ma in generale lasciavano fare , 
ove non si passassero i limili del dovere, e non volevano disgusla- 
re. Ora la legge Casali dà elìa questa larga facoltà ai Comuni^ Sia 
essa foggiata sol sistema Belgico, o snl Germanico, essa è ristret- 
ta, e talvolta oppressiva. Poteva esser buona, noi nego, al Piemon- 
te, die usciva allora dalle Scuole dei Gesuiti, e non aveva forse dì 
meglio; ma per tutte l'altre provincia d' Italia, che non hanno 
mai voluto piegarsi a que' iistemi, non può essere buona. Ripeto 
poi cliQ a clii consideri bene, ni le Bolla Romana, dì il metodo dei 
Gesuiti, né il sistema Casali considerali ciascnoo io se, nello (piri- 
te d'origine e nei propri difetti, sarebbero mai stati buoni per 1' I- 
talia divenuta Nazione. Non voglio spiegarmi di più, e credo cbe 
ciò basti, lo non rimpiango il passalo, come crede qualcuno, che 

0 non mi conosce o mal mi conosce, esamino e giudico le cose 
per quella che sodo, e qual sento tal dico. Se erro, avrò a caro 
di esser correilo: ma non converrò mai che il sistema presento sia 
buono per tutta la Nazione, finché non mi si provi che la schiavi' 
tù dcgl' ingegni e dell' insegnamento è migliore di un' onesta e 
discreta libertà, lo direi al Miniatro, facciamo la prova: tenete Voi 
il vostro sistema per chi lo crede buono, lasciate ai nostri Comuni 
come a quelli di Toscana e di Emilia, non il solo dirillo di 
pagare le scuole , ma di regalarle, e vedremo dove 1' in- 
segnamonto darà frulli migliori, e prenderà piii vigore. Seb- 
bene io spero ohe la saviezza del presente Ministro Com- 
mendatore Matteucci saprà provvedere, e togliere la bruttura di 
una concentrazione dannosa; c vorrà discentrando rendere più li- 
bera riatruzione, e restituire i maltolti diritti ai Comuni. Abliiaiiu 

1 Comuni 1' obbligo di tenere aperte scuole, ma la JireHone sta lo- 
ro, come loro è la spesa. Forse che avrà il Governo piii a cuore 
r Istruzione, che non 1' hanno i Comuni ? I)i chi è 1' interesse di- 
retto ? Ma basti pur di questo: e m' intenda Ìl mìo carissimo 
Pedante, cui t.iolo duole dello scarso onorario che in passato 
davano i Comuni. 

l m ) I latti parlano, e chi ha senno può vedere che servi- 
gio è slato reso al Governo da' suoi CIEciali. 11 lamento univer- 
sale, il disamore ai nuovi maestri, fora' anco la disistima, na- 
scono da questo principalmente, che si è volalo tulio eapovolgere 
e dislniggere di tratto. Non è poi tanto vero che niaDcherebbero 
i buoni insegnanti; è bens'i vero ohe molli i qoalì hanoo ripuluio- 
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ne, non se ne vf^lìano immìsdiìare. Non fb di tutta colpa al Go- 
vcrno; mi dolgo solo oho egli dod abbiaGOelto troppo bene nel più 
i suoi Ufficiali, e abbia maodali « diriggete 1' Islruiione Pubbli- 
ca Diacitruxzi di qaarla elemenlare, di grammatica, o poco piii sii. 

( It ) Ho lellere di uomiu! autorevoli e dotti, e dod poche, 
e da molle parti j che approvano il dot to mio, e mi riugraziauo 
di aver» preso a rappresentare il maloonleoto generale in fatto 
di stadi. Ne bo anche di Muoicipii; ho co agrata lazioni di tali 
che mi promettono, ove io voglia, di maBdarmi migliaja di so- 
scri^tioni prr mostrare ta loro adesione. Questo Ha detto al mio 
carissimo Sig- Pedante il quale mostra dì credere che latto il niOD- 
do stia in Aacona: e forse egli non sa vedere troppo al di li. 

[ 12 } Quando dagli oppositori mi si recano innanzi gli oo- 
roini sommi che banno onoralo ed onorano il Piemonte, doman- 
do io ohe cosa talendono em di provare? Forse cbe il pr»- 
scDle metodo è buono? Ma tutti quanti essi nominano, fortu- 
natamente furono educati alle lettere prima che uscbse la legge 
Casati, e perciò nella nostra questione provano al contrario di 
quello, ohe gli onorevoli nostri oppositori intc^iiiìeuu. 11 sistema 
antico pub vantarsi di tai uomini, non cerio il presente. E ciò 
aia dello a tutta risposta, per non recare piii in me^zo paragoni 
che possono parere odiosi, benclii siano necessari. Se vogliasi 
poi vedere quale giudìzio si faccia dalla Nazione delta legge Ca- 
sali, basti osservare che né Lombardia, nè TnscaDa, ni Emilia 
r hanno voluta accettare; e se la sono recata in collo le Marche 
e [' Umbria perchè non seppero a tempo resistere, e i Municipi!, 
e noi dovevano, si tennero in silenzio, Qu^e protesta piii solen- 
ne dì questa? E cosisi vuol mettere unità neU' Isiradone? Per- 
chè alle Marche ed all' Doibrìa non deve essere concesso ciò che 
elle altre Provincie? Oh! sì tenga altra via, se nò la disunione 
entrerà dì mena a tastare ogni cosa, e par non dare una eoe- 
sta liburià agli sindii, il Governo cadrà in una pericolosa anarchia. 

I 1.3 ) Vedrei molto volontieri una riunione dì tutti gì' ìnse- 
gnnnli n gli uomini di senno e di pratica; e vorrei che a questo 
n^'ni Jliiiiiripio miindasse un suo incaricato per discuterà un pro- 
getto il' Istruzione italiana da presentarsi alle Camere, e mostra- 
re a parte n parlo c al minuto le matjagno del presente sistema. 
Questo mi parreiihc ìl miglior partito per mettere (ine alle querele 
non solo, ma per procurare il vero bene degli studi ì Italiani in 
tutta r llalia. E se io avessi autorità che non ho, nè saprei arro- 
garmi, e potessi pregando indurre altri a ciò, mi ci porrei: ma 
vedendo che la cosa non è da me, mi contento di accenuare ìl mìo 



desiderio, alTinchè qualche savio e buon Ilaliano Colorisca il mio 
disegno. Se Ìo non potrò sctiodere in arena, applaudirò confu- 
so fra la falla degli spellatori, a allora di cuore per la pri- 
ma volta benedirò la fortuna delle Lettere, e dell' Italia. E (jni 
intendo far punto, e non andare più olire , che ben iì potrebbe. 

Sò bene ohe alcuni anche pel poco che ho detto alla bnona.mi 
grideraDDo la croce addosso, mi chiameranno retrivo, ipigalittro, 
tumiee; ma io Isscio che ciascun gridi a sua posta, sicuro nella mìa 
coscienza, e nella mia vita spesa tutta in servigio delle Lettere e 
della studiosa Gioventù. Se io sono in errore, aspetto ohi mi con- 
vinca con fatti e con ragioni migliori di quelle del dotto Pedante ; 
se non erro, attendo un rimedio ai mali presenti dell' Istruzione. 
Quando uomini di riputazione e valore come un Plana, un Pey- 
ron, un Vallaarì, mi diranno hai sbaglialo, chinerò il capo, ma 
finché un Pedante o un maestruzzo di qnarla Elementare^ o qualche 
maestro di grammatica, benché decoralo, e investitodi alla rappre- 
sentanza mi verrà innanzi, io mi continuerò al mio discorso sen- 
u pur volgermi indietro, e dirò t me stesso col divioa Allighieri 
non ragionar con lor ma guarda a pam. 



1 FratelU Querceta Tipografi in Osimo, ed e- 
dUari intendono di godere i privilegi dilla proprie- 
tà letteraria secondo le leggi in vigore. 
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